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La storia della Fondazione Roma trae origine nel 1539 dalla-

nascita del Monte di Pietà di Roma, istituito con Bolla Pontificia di 

Paolo III al fine di combattere la pratica dell’usura, e prosegue nel 

1836, per iniziativa di benemeriti cittadini, attraverso la costituzio-

ne, approvata con rescritto pontificio di Gregorio XVI, della Cassa 

di Risparmio di Roma, che nel 1937 incorporò il Monte di Pietà. 

La storia ha visto in seguito il sorgere della Fondazione Cassa di 

Risparmio di Roma, che nei primi anni ’90, in attuazione della Rifor-

ma «Amato», ha ereditato le originarie finalità di utilità sociale della 

Cassa di Risparmio.

Nel 2007 la Fondazione Cassa di Risparmio di Roma cambia 

denominazione in Fondazione Roma, allo scopo di sottolineare 

fin nel nome l’evoluzione identitaria avvenuta con la separazione 

dell’attività bancaria da quella filantropica, entrando così a pieno 

titolo nella categoria delle fondazioni di diritto comune, quale sog-

getto preposto all’organizzazione delle libertà sociali.

La Fondazione Roma rappresenta pertanto l’ultima tappa di un 

lungo percorso che si dipana attraverso cinque secoli di storia, du-

rante i quali, nel perseguimento delle tradizionali finalità istituzionali, 

essa si è profondamente trasformata e rinnovata, adeguando le ini-

ziative di cui è protagonista in funzione del mutato contesto socio-

economico: una testimonianza tangibile, fatta di progettualità attiva 

e risultati concreti, del legame che la unisce da sempre alla Città 

Eterna ed al più ampio territorio di riferimento. Sotto la presidenza 

del Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele, la Fondazione Roma ha 

avviato una nuova modalità di intervento, orientata alla realizzazio-

ne di iniziative strutturali, la maggior parte delle quali a carattere 

continuativo, per rispondere alle grandi «emergenze» del territorio 

di operatività, che comprende la città di Roma e la sua provincia, le 

province di Latina e Frosinone.

Abbandonata definitivamente la modalità dell’«erogazione a 

pioggia», la Fondazione Roma ha progressivamente privilegiato 

l’opzione per il modello operating, che le ha consentito di svilup-

pare una capacità progettuale autonoma, realizzando, in ciascu-

no dei cinque settori di intervento in cui è attiva – Sanità; Ricerca 

scientifica; Assistenza alle categorie sociali deboli; Istruzione; Arte 

e cultura – iniziative di grande valore sociale.

Attraverso il confronto costante, dinamico e costruttivo con le 

Istituzioni, le associazioni, gli enti pubblici ed i soggetti privati, e 

le realtà che operano, sia a livello locale che nazionale, nel Terzo 

Settore, la Fondazione Roma vive oggi una «piena cittadinanza» 

all’interno della dimensione della «socialità», costituzionalmente 

riconosciuta e tutelata attraverso il principio di sussidiarietà, parte-

cipazione concreta e propositiva.

Ascolto, dialogo, impegno sono i suoi tratti distintivi, che si 

traducono in iniziative ed interventi a favore del benessere della 

collettività, esempi di best practice concepiti nella prospettiva della 

costruzione della nuova welfare community.
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IL RUOLO DEL PRIVATO
SOCIALE NELLA CRISI

DEL wELFARE
di EMMANUELE F.M. EMANUELE

La crisi in cui ci dibattiamo non è soltanto economica 

e finanziaria, ma anche etica e culturale, e soprattutto è 

il frutto del disfacimento di un modello non più in grado 

di dare le risposte ai grandi problemi della società civile, 

di fronte alla quarta grande rivoluzione che, dopo quella 

industriale, quella informatica e quella telematica, è in cor-

so, e cioè la rivoluzione cibernetica, che sta provocando 

una devastazione nel campo dell’occupazione, sostituen-

do l’uomo con l’informatizzazione ed il web.

Questa crisi impatta fortemente sui fragili sistemi di 

welfare, soprattutto quelli europei, più universalisti e ga-

rantisti di quelli anglosassoni, ma per questo più costosi 

e, dunque, più esposti all’evoluzione dei cicli economici. Il 

complesso e vecchio sistema di welfare di matrice cristia-

na, costruito nei secoli in Europa, e che, pur con le molte 

criticità, ha contribuito a fare del Vecchio Continente una 

delle aree più prospere del mondo, è in realtà già da un 

po’ di tempo in crisi, perché lo Stato non ha più la ca-

pacità, per scarsità di risorse, di fronteggiare le esigenze 

sempre crescenti avanzate dalla società civile, e del resto 

l’eccessiva presenza pubblica, nella migliore delle ipotesi, 

ha avuto come risultato soggetti assistiti ma non rispettati 

nelle loro autentiche esigenze. L’attuale contesto econo-

mico di difficoltà globale rischia, però, di dare la spallata 

definitiva a questo modello, per farci entrare in una fase 

di assoluta incertezza e di prospettive preoccupanti. E 

proprio l’Europa che ne è stata la culla, potrebbe divenire 

colei che lo seppellirà.

Come ho ripetuto in più occasioni, invece, il modello 

di tutele sociali europeo merita di essere salvato, attra-

verso un suo aggiornamento, una sua rimodulazione e 

razionalizzazione, mediante l’eliminazione degli sprechi, 

un radicale ammodernamento della burocrazia, della po-

litica, ma soprattutto una coraggiosa politica di riforme, 

che riguardino il sistema sanitario, pensionistico e fiscale, 

accompagnate da modifiche 

sostanziali anche di ordine co-

stituzionale. Il compito non è 

semplice, soprattutto in Italia.

La crisi, infatti, sta metten-

do in evidenza, in particolare, 

l’inadeguatezza del nostro si-

stema di sicurezza sociale e 

le sue carenze strutturali, aggravate dal crescente disim-

pegno dell’attore pubblico, che non appare più in grado 

di garantire l’accesso a tutti i servizi essenziali, nonché 

adeguati standard qualitativi. Il welfare tradizionale sta 

cedendo anche in conseguenza delle revisioni imposte 

al bilancio dalle politiche di stabilità europee (basti pensa-

re che rispettare il  fiscal compact, nel 2015, richiederà, 

per l’Italia, di destinare circa 56 miliardi alla riduzione del 

debito nonché di realizzare 85 miliardi di avanzo primario 

al fine di assicurare il pareggio di bilancio, obiettivi che 

appaiono assai difficili da raggiungere). 

Nell’ambito dei trasferimenti dallo Stato centrale alle 

Regioni i fondi sociali rappresentano ormai una risorsa 

insufficiente a garantire politiche e servizi consolidati sul 

territorio, tant’è che risultano determinanti gli interven-

ti aggiuntivi dei singoli enti locali. Considerato, però, il 

pesante taglio dei trasferimenti alle Regioni, il rigore del 

Patto di stabilità, la compressione della spesa sanitaria, 

l’esiguità dei fondi sociali rappresenta solo l’ultima delle 

limitazioni ad un moderno modo di intendere il welfare, 

cioè un intervento inclusivo, universale e incardinato in 

una logica di investimento, piuttosto che relegato a spesa 

improduttiva. 

Il welfare in Italia, dunque, rispetto agli standard a 

cui la mia generazione si era abituata, è finito e bisogna 

prenderne tristemente atto. Il tema del futuro del welfa-

re non rappresenta un’emergenza solo per l’Italia, ma un 

problema per tutti i Paesi sviluppati: basti pensare che il 

welfare europeo vale il 58 per cento di quello mondiale, 

nonostante gli europei siano solo l’8 per cento della po-

polazione mondiale.

Anche l’Europa, in cui si era confidato, si sta rivelando 

un’occasione perduta. Negli anni difficili della crisi non è 

stata tanto l’Europa ad aiutare l’Italia, quanto noi a soste-

nere l’Europa. Secondo una elaborazione del Censis su 

dati della Commissione europea del 2012, negli anni della 
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crisi, cioè dal 2007 a settembre 2013, l’Italia ha contribui-

to al bilancio UE per 106 miliardi di euro e ha ricevuto ac-

crediti per 65 miliardi, per cui il contributo netto del nostro 

Paese è stato di 41 miliardi di euro. Se si rapporta il con-

tributo annuo dell’Italia, 16,5 miliardi di euro, al Pil, risulta 

che siamo il primo contribuente europeo con l’1,06 per 

cento, poi ci sono la Spagna e la Francia con l’1,03 per 

cento, e la Germania con lo 0,97 per cento del suo Pil. 

Nonostante ciò, pur essendo il terzo contribuente netto 

ed il primo in termini di Pil, il nostro Paese è tra quelli che 

ricevono meno risorse dall’Europa.

La crisi, tuttavia, come diceva Einstein, può rappre-

sentare una preziosa occasione di crescita e di cambia-

mento, che il nostro Paese non può mancare di cogliere, 

rifondando l’intera struttura societaria della comunità na-

zionale, mettendo in campo le risorse 

numerose e vive che sono disponibili, 

e che sono identificabili con ciò che 

viene definito da tempo “terzo setto-

re” e che io chiamo da tempo “terzo 

pilastro”, cioè il variegato mondo rap-

presentato da associazioni, fondazio-

ni, ONG, cooperative sociali, imprese 

sociali, organizzazioni di volontariato, 

costituite per iniziativa spontanea dal 

basso. Un mondo che sta crescendo 

in grande misura, e che costituisce 

un patrimonio tutto nazionale ed antico, il quale trova le 

proprie radici nel basso medioevo, allorché istituzioni ec-

clesiastiche, corporazioni d’arti e mestieri, confraternite e 

misericordie operavano insieme per assistere i bisognosi 

e fare credito, curare i malati e realizzare opere d’arte di-

ventate patrimonio dell’umanità. 

Nel corso dei secoli questo patrimonio di competenze 

e di generosità si è arricchito grazie al contributo di coloro 

che si sono richiamati alla tradizione liberale ed a quella 

socialista riformista, anch’esse radicate nel nostro Paese 

insieme a quella cristiana.

Questa galassia di diversi organismi è portatrice di 

un’antropologia positiva, di un’etica relazionale, che ten-

de ad accogliere l’altro, tipica di chi si riconosce e “si 

pensa” in ciò che è plurale, la famiglia, le istituzioni, la 

nazione come patto tra cittadini. Da tale riconoscimento 

discende un’etica personale e pubblica che si traduce in 

partecipazione, in associazionismo, in interventismo nel 

dibattito pubblico, in capacità di dialogare oltre gli stec-

cati culturali, ideologici, geografici o generazionali a cui 

spesso l’individualismo e la politica costringono. Vuol dire 

famiglie che promuovono scuole, giovani che realizzano 

servizi alla cittadinanza, imprenditori che creano filiere 

produttive e reti d’impresa, università e centri di ricerca 

che coinvolgono il mondo del lavoro, fondazioni che ela-

borano progetti sociali. Un modello di “ecologia umana” 

(per usare un’espressione cara a Benedetto XVI) come 

prototipo di dignità e sostenibilità della vita, che va oltre la 

perversa triade desiderio-possibilità-diritto, conseguente 

alla logica del rivendicazionismo individuale e ad un ma-

linteso principio di non discriminazione.

Per poter passare dal vecchio welfare state alla nuo-

va welfare community plurale, meno 

dispendiosa, più efficiente, capace 

di garantire maggiore libertà di scel-

ta e qualità dei servizi alla collettività, 

in cui il terzo pilastro possa avere un 

ruolo prevalente, occorrono, tuttavia, 

alcune condizioni.

In primo luogo, è necessario un 

mutamento dei ruoli dei sogget-

ti coinvolti, a cominciare dallo Stato 

che, a mio parere, deve fare un passo 

indietro, e, dal ruolo di gestore diretto 

di strutture e servizi, deve divenire programmatore strate-

gico, definitore degli indirizzi di fondo e soltanto controllo-

re dei requisiti di accesso e degli standard qualitativi, non 

attore o operatore diretto. Lo Stato sta alla dimensione 

pubblica come l’apparato scheletrico sta al corpo. Que-

sta, nella metafora, dovrebbe essere la corretta relazione 

tra le istituzioni e la sfera degli interessi comuni.

A questo dovrebbe accompagnarsi, come detto, una 

rigorosa e determinata politica di sburocratizzazione del-

la Pubblica Amministrazione, di alleggerimento dei costi 

della politica, di recupero dell’evasione fiscale, di riforme 

strutturali e costituzionali lungimiranti nella sanità e nella 

previdenza, così da individuare le risorse idonee a garan-

tire ampia copertura sociale solo alle persone che effet-

tivamente dimostrino di non avere i mezzi sufficienti per 

vivere dignitosamente. 

Il cuore della mia proposta sta, però, soprattutto nel 

“La crisi può 
rappresentare
una preziosa 

occasione
di crescita e di 
cambiamento,

che il nostro Paese 
non può mancare

di cogliere”
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passo in avanti che dovrebbe fare il terzo pilastro, per ar-

rivare a sostituirsi progressivamente allo Stato nello svol-

gimento delle funzioni di natura sociale, e divenire così 

protagonista della nuova welfare community. A questa 

variegata galassia di organismi bisognerebbe affidare la 

gestione di gran parte dei servizi di natura sociale, poiché 

essa è fondata prevalentemente su una logica estranea 

a quella del profitto, sebbene esempi non commende-

voli si annidino anche al suo interno, e al tempo stesso 

è capace di operare secondo principi di economicità e 

di efficienza, aspetto tipico delle imprese for profit, per 

cui può essere in grado di assorbire le funzioni che fino-

ra sono state svolte dalle organizzazioni pubbliche e che 

non hanno interessato il mercato. 

I dati sempre crescenti del peso, anche economico, 

assunto negli ultimi anni dal privato 

sociale in Italia dimostrano la rile-

vanza del contributo offerto dal non 

profit soprattutto nella copertura dei 

diritti sociali. Esso costituisce oggi 

una parte importante dell’economia 

italiana (circa un settimo del PIL), e 

concorre ad evitare il crollo del si-

stema di garanzie sociali, che ormai 

non regge più. L’ultimo Censimento 

Generale dell’Industria, dei Servizi e 

delle Istituzioni Non Profit dell’Istat 

ha rilevato – al 31 dicembre 2011 – oltre 300 mila orga-

nizzazioni. Vi lavorano 4,7 milioni di volontari, 681 mila 

dipendenti, 270 mila lavoratori esterni e 5 mila lavoratori 

temporanei.

Resistere alla crisi, alimentando un’altra economia, 

fondata non sul profitto, ma sulla partecipazione e sulla 

produzione di beni comuni, è, dunque, possibile, ma oc-

corre fornire ad essa un contesto sicuro, in cui diffondersi 

e crescere. Tra le condizioni da me indicate per concretiz-

zare la nuova stagione del welfare sottolineo: la creazione 

di un adeguato contesto normativo di riferimento, con la 

realizzazione della riforma, da tanto tempo da me solle-

citata, del libro I, titolo II del codice civile, su fondazioni e 

associazioni; il riassetto delle norme che riguardano l’in-

tero mondo del non profit; il rafforzamento del dettato co-

stituzionale (art.118) sulla sussidiarietà, per dare ancora 

maggiore legittimazione al privato sociale, con l’introdu-

zione di norme sanzionatorie in caso di risposta inade-

guata della P.A. alle iniziative del privato sociale; norme 

fiscali di favore, almeno sul livello di quelle presenti in gran 

parte d’Europa, e non come accade oggi. 

Da parte del terzo pilastro ci vuole, invece, uno sforzo 

univoco e forte per superare le sue criticità (eccessiva di-

pendenza dal finanziamento pubblico, scarsa efficienza 

organizzativa interna e professionalità degli addetti, ap-

proccio ancora timido all’attività economica strumentale, 

maggiore capacità di fare rete, ridotta propensione agli 

investimenti ed alla progettualità, maggiore trasparenza e 

rigore nel distinguere al proprio interno le realtà virtuose 

da quelle inefficienti e clientelari), in modo da corrispon-

dere al meglio all’esigenza di solidarietà, e non limitarsi 

ad essere un semplice intermediario di risorse pubbliche.

Un’altra condizione basilare ri-

guarda la costruzione di un humus 

culturale favorevole, a tutti i livelli, a 

riconoscere il contributo propositivo 

dell’associazionismo, lo spirito di 

iniziativa del privato sociale, la ge-

nerosità operosa della “cittadinanza 

attiva” alla soluzione dei problemi 

propri, che sono, poi, anche quelli 

dell’intero Paese, mentre sarei mol-

to più prudente sulla tanto decla-

mata sinergia pubblico/privato non 

profit, poiché, da esperienze dirette, ho appurato che dif-

ficilmente funziona. 

Il passaggio di alcune funzioni dallo Stato ai privati non 

profit potrebbe rappresentare un innalzamento del livello 

qualitativo dei servizi forniti ai cittadini, oltre che il raggiun-

gimento di una libertà effettiva di rivolgersi a più operato-

ri. Pensiamo all’istituzione di voucher sociali come titoli 

d’acquisto corrispondenti a un valore monetario, con cui 

ottenere beni o servizi in strutture accreditate, che obbli-

gherebbe le stesse ad operare in un mercato concorren-

ziale, portandoli a migliorarne la qualità. Al contempo, il 

beneficiario potrebbe scegliere, in un libero mercato, l’en-

te dal quale farsi assistere. 

Come vado ripetendo da tempo, tutto questo non è 

un sogno, si può fare, perché l’Italia possiede il tessuto 

connettivo indispensabile per dar vita a questo grande 

cambiamento, cioè questo terzo pilastro composto dai 

“Resistere
alla crisi,

alimentando
un’altra economia, 

fondata non sul 
profitto, ma sulla 
partecipazione

e sulla produzione
di beni comuni”



7

      Il ruolo del privato sociale nella crisi del welfare - NFR4/2014

generosi e dai capaci, dalle persone responsabili, che si 

associano per dare risposte alle proprie necessità.

Tuttavia, la classe politica ha sempre avversato questo 

mondo, a partire dal Risorgimento, ove prevalse un libe-

ralismo di stampo statalista, con la legge Crispi del 1890, 

poi durante il regime fascista, portatore di una concezio-

ne di Stato centralista, ed infine persino nell’Italia repub-

blicana e democratica.

Paradossalmente, nel Regno Unito, dove questa rete 

di soggetti sociali non c’è, e dove non c’è una storia im-

portante di associazionismo solidale, una classe politica 

lungimirante sta provando a realizzare un progetto di mag-

giore coinvolgimento della società civile nella gestione dei 

beni e dei servizi pubblici attraverso la Big Society. Detta 

formula è stata adottata dal premier 

inglese Cameron, ma potrebbe de-

finirsi responsabilizzazione. Si tratta 

di un grande cambiamento cultura-

le, un progetto radicalmente rifor-

mista, in cui le persone, nella vita di 

tutti i giorni, nelle loro case, nei quar-

tieri, nei posti di lavoro, cessano di 

rivolgersi a funzionari, autorità locali, 

o ai governi centrali per trovare le ri-

sposte ai problemi che incontrano, e 

sono invece abbastanza forti e liberi 

da aiutare loro stessi e le loro comu-

nità. Big Society vuol dire comunità 

capaci di costruire nuovi edifici scolastici, vuol dire ser-

vizi capaci di formare al lavoro, vuol dire fondazioni che 

aiutano i criminali a riabilitarsi. Vuol dire, in ultima analisi, 

intervento della società civile, della cittadinanza attiva o, 

come la definisco io, del “terzo pilastro”.

Ad esempio, si può guardare con attenzione all’espe-

rimento laggiù avviato, che sta trasferendo al cittadino, 

con un alleggerimento dell’impegno dell’amministrazione 

del beneficio sociale, l’onere della cura delle proprie esi-

genze socio-sanitarie. L’esperimento avviato in alcuni Co-

muni e Contee, denominato In Control, ha avuto risultati 

lusinghieri soprattutto per quanto concerne il gradimento 

dei cittadini. Detto modello pilota predetermina le risorse 

economiche da assegnare agli utenti, in modo che pos-

sano pianificarne l’utilizzo. Poco tempo dopo aver chiesto 

assistenza, essi vengono a sapere quale sarà lo stanzia-

mento di risorse a loro disposizione per acquistare soste-

gno.  Molti richiedenti stabiliscono da soli i loro bisogni 

attraverso un semplice sistema di punteggi. In seguito 

lo stanziamento viene verificato e tradotto nell’assegna-

zione di un fondo consistente in una somma di denaro. 

I budget possono variare da poche decine di sterline la 

settimana, che servono a un anziano fragile per acquista-

re assistenza domiciliare, alle decine di migliaia di sterline 

che servono a un giovane gravemente disabile per otte-

nere assistenza 24 ore su 24.

Questa è la sfida che ci attende: si tratta di scardinare 

un immobilismo ed una sensazione diffusa di scoraggia-

mento che durano ormai da decenni, in cui si è alimen-

tata, complice l’Unione Europea, l’opposizione tra eco-

nomia, democrazia e socialità. Non 

sarà per nulla facile. E pur tuttavia 

non è più possibile rinviare. Bisogna 

fare del nuovo welfare la miccia del 

cambiamento.

Innanzitutto, bisogna destata-

lizzare il welfare ed i beni comuni, 

operando non attraverso la privatiz-

zazione, ma mediante la socializza-

zione, preferendo, cioè, non le logi-

che del profitto, ma intercettando, 

generando e spostando risorse a fa-

vore dei soggetti sociali. Per invertire 

la rotta dell’individualismo stanco e 

sfiduciato, che nel tempo ha prodotto un impoverimen-

to relazionale, sia quantitativo che qualitativo, si deve poi 

rimettere al centro la persona, il suo diritto ad una vita 

migliore. 

Restituire fiducia nel futuro, partendo dal favorire il di-

ritto alla vita tout court, risvegliando la voglia di crescere 

delle nuove generazioni (secondo l’ultimo rapporto ISTAT, 

nel 2012 la speranza di vita alla nascita è giunta a 79,6 

anni per gli uomini e a 84,4 anni per le donne; allo stes-

so tempo nel nostro Paese persistono livelli di fecondi-

tà molto bassi, in media 1,42 figli per donna nel 2012, 

media Ue 1,58. Fra soli 12 anni, l’Italia avrà 10 milioni di 

giovani e adulti, sotto i 65 anni, in meno, e 5 milioni di 

ultra-sessantacinquenni in più). La previsione per il 2050 

è che gli over 65 anni aumenteranno del 12,1 per cento 

e tra di essi gli over 80 del 7,3 per cento, a fronte di una 

“Questa è la sfida 
che ci attende:

si tratta di 
scardinare un 

immobilismo ed
una sensazione 

diffusa di 
scoraggiamento

che durano ormai
da decenni”
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riduzione assoluta di popolazione di quasi 4,5 milioni di 

persone. Con il declino dei tassi di fertilità e l’aumento 

dell’aspettativa di vita, sempre nel 2050, si prevede che 

ogni italiano in età da lavoro sarà chiamato a contribuire al 

finanziamento delle prestazioni pensionistiche e sanitarie 

degli ultrasessantacinquenni con una quota superiore al 

42 per cento del PIL pro capite, mentre per gli occupati 

il peso sarà superiore al 62 per cento. Un onere inso-

stenibile, che disincentiva il lavoro regolare e penalizza il 

risparmio, gli investimenti, la produttività.

Insieme alla persona,  intesa come nodo e centro di 

relazioni sociali, che sono la vera “riserva di valore” in 

termini di socialità e solidarietà, prima ancora che di ri-

sparmio/vantaggio economico, bi-

sogna restituire centralità ai giovani, 

per ragioni solo in parte congiuntu-

rali, ma prevalentemente politiche. 

Anzitutto i giovani contano sempre 

meno dal punto di vista demografico 

e quindi elettorale. Sono un bacino 

che non paga in termini numerici, di 

voti. In molti Paesi europei gli under 

25 sono più del 30 per cento della 

popolazione, l’Italia è l’unico paese 

sceso sotto la quota del 25 per cen-

to. La stessa spesa sociale in Italia 

è assorbita per lo più dagli anziani 

(61 per cento contro il 47 per cen-

to della media europea, dati Eurostat) e siamo il Paese 

europeo che destina meno risorse verso le giovani gene-

razioni. C’è una generazione intera che del precariato e 

del nomadismo professionale ha dovuto fare una regola 

di vita, con in più il problema dell’inaccessibilità al credito, 

al punto che il credit crunch rischia di trasformarsi in uno 

youth crunch, ossia in una vera e propria morsa «stritola-

giovani». 

Contestualmente, bisogna sostenere la famiglia, la 

prima comunità sociale. Dopo decenni di (vuota) retorica 

sulla famiglia e l’assoluta miseria di ogni politica di soste-

gno i matrimoni sono scesi negli ultimi 30 anni di oltre il 30 

per cento. Negli ultimi 30 anni la Corte costituzionale, in 4 

distinte sentenze, ha ammonito che la politica fiscale per 

le famiglie presenta profili di incostituzionalità.

Nella prospettiva indicata di radicale cambiamento, il 

welfare diventa sempre meno una questione per specia-

listi, per essere un problema di tutti. E proprio per questo 

va declinato con la parola “pubblico”, che tuttavia non 

può più essere identificato con “statale”, perché questa 

dimensione non esaurisce il tema dell’essere pubblico.

Per conseguire questo ambizioso obiettivo, la risorsa 

principale su cui puntare è quella espressa dalle nostre 

comunità attraverso il terzo pilastro, potenziale talmente 

grande che consente di sperare che ce la possiamo fare. 

Il welfare nazionale ha bisogno di una stagione istituente, 

in grado di valorizzare il modello italico, che ha prodotto 

nei secoli una ricchissima e diffusa ramificazione di inizia-

tive e di opere sociali, che dal particolare sono riuscite ad 

imporsi a livello universale.

Bisogna allora ritornare alle ori-

gini, al capitale sociale esistente in 

quantità già significative nei territori, 

capitale capace di attenzioni antiche 

quali la mutualità e la solidarietà, 

per aggiornare il modello attuale, 

affinché si pervenga ad un welfare 

di nuova generazione, passando da 

una logica della prestazione e della 

moneta, tipica del vecchio sistema, 

ad una logica del legame sociale, 

della partecipazione, del coordina-

mento delle politiche sociali, dell’im-

pegno comune di tutti gli attori. 

Ritornare alle origini vuol dire anche invertire la rotta 

rispetto alla mutazione di natura essenzialmente finanzia-

ria che ha subito in questi anni il capitalismo. Si tratta 

di un cambiamento, provocato dalla liberalizzazione del 

movimento dei capitali attuata all’inizio degli anni ottanta, 

che ha attribuito alla grande impresa privata e al capitale 

un potere del tutto sproporzionato rispetto agli altri fattori 

della produzione, soprattutto al lavoro. Il capitalismo, da 

industriale, cioè orientato prevalentemente alla produzio-

ne di beni e servizi, è divenuto essenzialmente finanziario, 

con la “finanziarizzazione” dell’economia. 

La finanza da sola, senza regole certe, priva di un’au-

torità esterna a sé riconosciuta, finisce per operare in 

opposizione alle esigenze della produzione e dell’occu-

pazione, riportando il capitalismo alla sua unica e sola 

arcaica funzione, quella, cioè, della ricerca del profitto a 

“Insieme
alla persona,

intesa come nodo
e centro di relazioni 
sociali, (…) bisogna 
restituire centralità 

ai giovani, per 
ragioni solo in parte 
congiunturali, ma 
prevalentemente 

politiche”
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breve termine, ed assurgendo al devastante ed anomalo 

ruolo di potenza globale, alternativa ed in competizione a 

quella dei governi degli Stati.

L’Europa, con le sue fragilità strutturali, da me in molte 

occasioni evidenziate, è quella che sta pagando il prez-

zo più alto di quanto sta avvenendo, poiché vengono 

messe in discussione anche quelle conquiste che fino a 

poco tempo fa la rendevano una delle aree più ambite 

e di maggior benessere a livello planetario, tra le quali vi 

è, innanzitutto, il modello di democrazia partecipativa, e, 

come detto, il sistema di welfare, oggi visto come il prin-

cipale ostacolo al risanamento dei bilanci pubblici ed alla 

migliore competitività dei prodotti europei.

Di fronte a questa crisi della sana struttura produtti-

va, determinata, come detto, dalla rottura dell’incontro 

virtuoso tra capitale, lavoro, ed iniziativa imprenditoriale, 

l’unica speranza può essere riposta in una riscoperta dei 

valori, in cui, con un soprassalto di consapevolezza, di 

fronte ad un abisso che si sta delineando per le genera-

zioni future, si riesca ad invertire la marcia, per ricondurlo 

alla correttezza ed all’equilibrio delle strutture originarie.

Occorre confermare la validità del sistema di economia 

di mercato, depurandolo dai non pochi eccessi e sbanda-

menti con cui si è ultimamente connotato, per ricondurlo 

ad un capitalismo manageriale. Un elemento chiave, per 

uscire dalle difficoltà prodotte dal mutamento avvenuto 

in seno al sistema capitalistico, è il capitale istituzionale. 

Parallelamente, bisogna dare impulso e spazio alle istitu-

zioni di natura inclusiva, quelle, cioè, che sono in grado di 

comprendere nel processo produttivo tutti i fattori, garan-

tendo uno sviluppo duraturo, e ridurre al tempo stesso il 

peso di quelle estrattive, cioè delle istituzioni che, come 

la finanza e la burocrazia, tendono ad estrarre il valore 

aggiunto creato dal sistema per trasformarlo in rendita.

La sfida che ci attende è quella di far sì che l’econo-

mia di mercato torni ad essere al servizio dell’uomo e dei 

suoi bisogni e parallelamente che la società civile divenga 

la reale protagonista del sistema di tutele sociali laddove 

lo Stato non è più in grado di assicurarle. E se, come 

accade continuamente, la classe politica e la burocrazia 

si ostinano ad ostacolare il mondo che sa e vuole fare, il 

mondo delle realtà che si votano al servizio della colletti-

vità, cioè l’Italia migliore, è legittimo ribellarsi e pretendere 

che il dettato costituzionale dell’art.118 venga fatto rispet-

tare, anche attraverso la disobbedienza civile, ovvero con 

azioni concrete che mettano chi si inventa impedimenti di 

fronte al fatto compiuto della volontà di questo mondo di 

non fermarsi di fronte all’ottusità di un certo potere.

La Fondazione Roma, che mi onoro di presiedere, 

crede in questa prospettiva e, accanto ai grandi progetti 

propri nei settori di tradizionale intervento, intende man-

tenere fermo anche l’impegno a collaborare attivamente 

ed in modo propositivo al superamento di questa grande 

sfida del nostro tempo.
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AQUA VIRGO
A PALAZZO

SCIARRA

Sorto nel cuore della Città Eterna per volere dell’omo-

nimo ramo della famiglia Colonna, Palazzo Sciarra è un 

capolavoro del Rinascimento italiano progettato da Fla-

minio Ponzio (1560-1613) e impreziosito da un ingresso 

monumentale, noto come 

“Portone di Carboniani” in 

virtù del principato di Carbo-

gnano posseduto dai Colon-

na fino al 1870 (oggi comune 

del viterbese), che, costruito 

nel 1630 da Orazio Torria-

ni (1601-1657), su disegno 

di Antonio Labacco (1495-

1570), scavando un unico gi-

gantesco pezzo di marmo, fu 

incluso tra le quattro meravi-

glie di Roma del Cinquecento 

insieme al Dado dei Farnese, 

il Cembalo dei Borghese e la 

Scala dei Caetani. Nei secoli 

successivi l’edificio fu sotto-

posto a una serie di ristrut-

turazioni architettoniche e 

pittoriche a cui contribuirono 

i più importanti protagonisti 

dell’epoca come Luigi Van-

vitelli (1700-1773), artefice 

della Biblioteca del Cardinale, della piccola Galleria e 

del Gabinetto degli Specchi, e Giulio De Angelis (1845-

1906), il quale, ridimensionando il Palazzo, tra il 1871 e il 

1898 costruì l’apertura della “via nuova” (oggi Via Marco 

Minghetti), il teatro Quirino e la Galleria Sciarra, affrescata 

da Giuseppe Cellini (1855-1940) secondo un programma 

iconografico che celebra le virtù tradizionali della donna, 

definita dalle didascalie: Pudica, Sobria, Patiens, Fortis, 

Humilis, Prudens, Benigna, Domina, Amabilis, Fidelis, Mi-

sericors e Iusta.  

Nel corso del XX secolo al casato Colonna di Sciarra 

subentrarono diversi proprietari finché nel 1970 l’edificio 

fu acquistato dalla Cassa di Risparmio di Roma che realiz-

zò grandiose opere di consolidamento e restauro, prose-

guite dalla Fondazione Roma che dagli anni ’90 ha eletto 

questo splendido scenario cinquecentesco come propria 

Sede istituzionale e dove concretizza, ispirata dall’attenta 

sensibilità del proprio Presidente, il Prof. Avv. Emmanuele 

Francesco Maria Emanuele, importanti progetti filantropici 

in linea con lo spirito assistenziale perseguito dall’Istituto 

creditizio romano ed ereditato dalla secolare tradizione 

del Monte di Pietà di Roma. 

Ad incrementare il valore 

storico e artistico del Palaz-

zo concorre, inoltre, un sito 

archeologico che riconduce 

ai fasti della Roma impe-

riale con una porzione del 

tracciato dell’Aqua Virgo, 

acquedotto che Marco Vip-

sanio Agrippa (63-12 a.C.), 

console, ammiraglio e gene-

ro dell’imperatore Ottaviano 

Augusto, costruì per rifornire 

lo stagno e l’impianto termale 

realizzati nel Campo Marzio 

in prossimità del Pantheon e 

che inaugurò il 9 giugno del 

19 a.C., il cui nome, secondo 

la leggenda, sarebbe stato 

dato da Agrippa stesso in ri-

cordo di una fanciulla (virgo) 

che avrebbe indirizzato i suoi 

soldati verso il luogo delle 

sorgenti, ma più verosimilmente lo si deve alle proprietà 

organolettiche che contraddistinguevano la purezza e la 

leggerezza delle acque, prive di calcare. 

Il sito consiste nei resti di due arcate di blocchi bugnati 

di travertino con una luce di 3,15 metri comprensive di 

tracce dell’attico sovrastante all’interno del quale corre-

va il canale di conduzione (specus), formato da  lastre  

di  pietra impermeabilizzate per mezzo di un rivestimento 
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fatto di laterizi e calce mischiati dello spessore di 5-10 

cm, detto cocciopesto (opus signinum), disposte a sezio-

ne trapezoidale con una copertura piatta, curva oppure 

ad angolo, provvista di feritoie utilizzate come sistema di 

aerazione e passaggi di servizio, ovvero punti di accesso 

necessari per l’ispezione e la manutenzione del condotto, 

le cui dimensioni, seppur variabili a seconda del flusso 

previsto per ogni tratto (in media 1 metro di larghezza 

per 2 di altezza), erano tali da consentire il transito degli 

operai (aquarii). Una squadra formata all’epoca di Agrippa 

da 240 schiavi, che, durante l’impero di Claudio, crebbe 

fino ad arrivare a un numero complessivo di 700 addetti. 

Sebbene le arcate, custodite nel seminterrato, si-

ano state accuratamente 

integrate nel tessuto archi-

tettonico in occasione dei 

rifacimenti a cui il Palazzo 

è stato sottoposto, il Presi-

dente Emanuele, convinto 

assertore della necessità di 

valorizzare una così rilevante 

testimonianza dell’impareg-

giabile conoscenza ingegne-

ristica raggiunta dagli antichi 

Romani nel campo dell’edi-

lizia idraulica, ha proposto 

agli Organi della Fondazione 

di realizzare una struttura di 

vetro in grado di potenziare 

il campo prospettico del sito 

perché convinto che l’arte, 

espressione del grado di ci-

viltà di una nazione, conse-

guito attraverso le epoche, 

appartenga alla collettività e, 

pertanto, conta sicuramente 

di rendere la visione del reperto fruibile gratuitamente ai 

cittadini di Roma. Sesto in ordine cronologico, l’Aqua Vir-

go faceva parte di un’articolata rete idrica di cui possedia-

mo informazioni dettagliate grazie al De aquaeductibus 

Urbis Romae commentarius, un trattato di 130 capitoli 

scritto da Sesto Giulio Frontino (30-104 d.C.), il quale, in 

virtù della carica di amministratore delle acque (curator 

aquarum) ricoperta nel 97 d.C. durante l’impero di Nerva, 

ha descritto scrupolosamente sia gli acquedotti esistenti 

all’epoca sia il ruolo di sovrintendente alle acque, offrendo 

una puntuale e sistematica analisi tecnica, amministrati-

va, giuridica e finanziaria, la cui utilità è riconosciuta anco-

ra oggi per gli studi di idrologia e di idraulica classica. Un 

sistema complesso che dal centro di Roma si estendeva 

a raggiera per 500 Km verso i laghi Sabatini a nord e i 

colli Albani a sud, costituito da nove acquedotti principali 

realizzati a partire dal IV sec. a.C. ed esattamente:   

• Aqua Appia, costruito nel 312 a.C. dal censore Ap-

pio Claudio Cieco, a cui diede il proprio nome; 

• Anio Vetus, creato nel 272 a.C. dai censori Manio 

Curio Dentato e Fulvio Flacco e così denominato per evi-

denziare la sua origine dal fiu-

me Aniene; 

• Aqua Marcia, realiz-

zato nel 144 a.C. dal preto-

re Quinto Marcio Re, da cui 

prese il nome; 

• Aqua Tepula, costru-

ito nel 125 a.C. dai censori 

Gneo Servilio Cepione e Lu-

cio Cassio Longino Ravilla 

e chiamato in questo modo 

a causa della temperatura 

tiepida dell’acqua, di origine 

termale, pari a 16-17 °C;  

• Aqua Iulia, creato nel 

33 a.C. dall’edile Marco Vip-

sanio Agrippa che lo intitolò 

alla gens Iulia in onore di Ot-

taviano Augusto; 

• Aqua Alsietina (o Aqua 

Augusta), realizzato nel 2 

a.C. da Ottaviano Augusto, 

la cui denominazione si rife-

risce al lacus Alsietinus (oggi lago di Martignano) che lo 

alimentava; 

• Aqua Claudia, iniziato nel 38 d.C. da Caligola fu 

terminato nel 52 d.C. da Claudio, a cui diede il proprio 

nome;  

• Anio Novus, analogamente al precedente acquedot-

to, fu costruito da entrambi gli imperatori nel medesimo 

periodo e, poiché era rifornito dal fiume Aniene, Claudio 

NFR4/2014
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lo chiamò Novus per distinguerlo da quello già in funzio-

ne, che divenne, pertanto, Vetus, ossia “vecchio”; 

acquedotti che garantirono un approvvigionamento 

idrico quotidiano complessivo stimato in 19.190 quinarie1 

(equivalente a 800.799 m³ al giorno e a 9.269 litri al se-

condo), di cui furono effettivamente erogate 14.018 qui-

narie2 ad uso urbano (9.955)3 

e suburbano (4.063)4, incre-

mentate di ulteriori 3.356 

quinarie5 in seguito alla co-

struzione dell’Aqua Traiana e 

dell’Aqua Alexandrina, rispet-

tivamente nel 109 d.C. e nel 

226 d.C. per volere degli im-

peratori Marco Ulpio Traiano 

e Alessandro Severo.

Individuata la sorgente in 

base a proprietà chimico-

fisiche precise, gli ingegneri 

(libratores) tracciavano il tra-

gitto dell’acqua studiando 

attentamente la natura mor-

fologica del territorio così da 

stabilire l’esatta pendenza 

dalla fonte al centro abitato, 

considerata indispensabile 

per sfruttare pienamente la 

forza di gravità che da sola 

consentiva il funzionamen-

to degli acquedotti. Pertanto, era necessario mantene-

re costante la mensura declivitatis, ovvero la misura del 

pendio calcolata intorno al 2‰ (pari a 2 metri per ogni 

Km), evitando sia i tratti piani che avrebbero provocato 

il ristagno dell’acqua sia i declivi assai ripidi che avreb-

bero aumentato la pressione di deflusso a tal punto da 

compromettere la tenuta dello specus, il cui percorso 

sotterraneo e sopraelevato, sostenuto da muri e da ar-

cate, nell’area urbana era intervallato da grandi serbatoi 

(castella aquae), dai quali, tramite tubi di terracotta o più 

spesso di piombo (fistulae aquariae), partiva una capillare 

rete idrica che consentiva la distribuzione dell’acqua alle 

utenze imperiali, pubbliche e 

private. Durante l’impero di 

Nerva esistevano circa 247 

castella, di cui 130 furono 

costruiti soltanto da Agrippa.

Secondo quanto riferi-

sce Frontino sull’Aqua Virgo 

(capp. 10, 18, 70, 84): 

1. la fonte aveva origine 

a poca distanza dal corso 

del fiume Aniene, nell’Agro 

Lucullano ed esattamente al-

l’VIII miglio della Via Collatina 

(ovvero al Km 10,500), nei 

pressi dell’odierna Salone, a 

24 metri sul livello del mare; 

2. la portata giornalie-

ra era di 2.504 quinarie (pari 

a 104.492 m³ al giorno e a 

1.209 litri al secondo), delle 

quali: 200 (8.346 m³) veni-

vano erogate nel suburba-

no (suburbium) e le restanti 

2.304 quinarie (96.146 m³), che giungevano in città, era-

no distribuite attraverso i 18 castella nelle Regiones VII 

(Via Lata), IX (Circus Flaminius) e XIV (Transtiberim)6 e così 

destinate: 1.457 quinarie (60.800 m³) alle opere pubbli-

che, 509 (21.241 m³) alla casa imperiale e, infine, 338 

(14.105 m³) alle concessioni private;  

Aqua Virgo a Palazzo Sciarra - NFR4/2014

1 Una quinaria = 41,73 m³ al giorno = 0,483 litri al secondo.  
2 La diminuzione della portata d’acqua era imputabile a perdite che si verificavano lungo il percorso spesso causate da appropriazione indebita contro 
 cui la giurisprudenza si espresse emanando nel 9 a.C. la Lex Quinctia de aquaeductibus, proposta dal console Tito Quinzio Crispino. Il testo stabiliva 
 pesanti pene pecuniarie per chi danneggiava gli acquedotti e captava l’acqua per uso agricolo o di altra natura senza il rilascio di un’autorizzazione 
 e il pagamento di un tributo. Cfr. Frontino, op. cit., 76, 103-115, 126-130.
3 Pari a 415.422 m³ al giorno e a 4.808 litri al secondo.
4  Pari a 169.549 m³ al giorno e a 1.962 litri al secondo.
5  Pari a 140.046 m³ al giorno e a 1.621 litri al secondo.
6  Nel 7 a.C., Ottaviano Augusto suddivise Roma in quattordici Regioni.
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3. il percorso era lungo 14.105 passi7 (20,903 Km), 

di cui: 12.865 (19,065 Km) in canale sotterraneo, 700 

(1,038 Km) su archi e 540 (0,800 Km) su strutture sopra-

elevate e nel suo condotto si immettevano degli affluenti 

la cui lunghezza era di 1.405 passi (2,082 Km). 

Dal momento che le sorgenti erano molto basse sul 

livello del mare e assai vicine a Roma con una pendenza 

stimata inferiore allo 0,20‰, gli ingegneri individuarono 

i luoghi più adatti per garantire lo scorrimento delle ac-

que, raddoppiando il tragitto dell’Aqua Virgo che, pertan-

to, giunto in prossimità della zona a sud-est della città8, 

dopo un percorso sotterraneo di 5 Km da Salone, presso 

la valle della Marranella voltava bruscamente verso nord 

lungo la Via Collatina fino alla località di Portonaccio, rag-

giungendo così la Via Tiburtina e l’Aniene che attraversa-

va nella zona di Pietralata. Quindi, nelle vicinanze delle Vie 

Nomentana e Salaria l’acquedotto ripiegava verso sud e 

attraversava le zone di Villa Ada, dei Parioli (proprio sotto 

il ninfeo di Villa Giulia) e di Villa Borghese, entrando, così, 

in città dal quadrante settentrionale nei pressi del Viale 

del Muro Torto e di Piazza di Spagna per giungere, poi, 

al Pincio, sotto Villa Medici. A partire dagli Horti Luculliani 

(vicino all’incrocio tra Via due Macelli e Via Capo le Case), 

l’Aqua Virgo emergeva e, mediante una serie ininterrot-

ta di arcate, attraversava Via del Nazareno, la zona della 

Fontana di Trevi e l’area oggi occupata da Palazzo Sciar-

ra e, scavalcando la Via Lata (l’odierna Via del Corso), 

proseguiva lungo la Via del Caravita, Piazza di S. Ignazio 

e Via del Seminario, dove doveva trovarsi il castellum ter-

minale, vicino a Piazza di S. Macuto, per concludere lun-

go la parte anteriore dei Saepta Iulia (un quadriportico di 

epoca repubblicano-augustea9) in prossimità del Panthe-

on e delle adiacenti Thermae di Agrippa. Presso gli Hor-

ti Luculliani (Vicolo del Bottino) fu collegato al condotto 

principale, mediante una derivazione lunga 100 metri, un 

bacino di decantazione (piscina limaria) che aveva il dupli-

ce scopo di ridurre la velocità di scorrimento dell’acqua e 

di favorirne la depurazione prima che fosse distribuita alle 

diverse utenze. Realizzato in epoca successiva all’opera 

di Frontino secondo il quale l’acquedotto ne era sprov-

visto (cap. 22), il bacino è stato distrutto negli anni ’70 

durante la costruzione della linea A della Metropolitana. 

Oltre al sito custodito a Palazzo Sciarra, si sono con-

servate altre tracce del percorso, sia sotterraneo che so-

praelevato, dell’Aqua Virgo come testimoniano sia il fon-

tanile, la cui epigrafe lo attesta al papato di Benedetto XIV 

Lambertini (1740-1758), posto nei pressi della porzione 

dell’acquedotto realizzata lungo la Via Collatina Vecchia, 

sia il tratto in tufo (lungo 320 metri e alto 8 metri) che si 

trova nella zona di Pietralata, la cui arcata con una luce 

di 4,73 metri oltrepassa la valle della Marranella alla sua 

confluenza con il fiume Aniene.

Altri reperti significativi sono visibili in Via del Nazare-

no sia al n° civico 14, dove sono parzialmente interrate 

tre arcate in blocchi bugnati di travertino che, insieme a 

quelle preservate a Palazzo Sciarra,  furono restaurate nel 

46 d.C. dall’imperatore Claudio in seguito ai danni provo-

cati dalla costruzione di un anfiteatro nel Campo Marzio 

ad opera di Caligola, secondo quanto riferisce l’iscrizione 

custodita in Via della Stamperia: 

TI(BERIUS)  CLAUDIUS  DRUSI  F(ILIUS)  CAESAR  

AUGUSTUS  GERMANICUS / PONTIFEX  MAXIM(US) 

TRIB(UNICIA)  POTEST(ATE)  V  IMP(ERATOR)  XI  

P(ATER) P(ATRIAE) CO(N)S(UL) DESIG(NATUS) IIII /

ARCUS DUCTUS AQUAE VIRGINIS DISTURBATOS 

PER C(AIUM) CAESAREM  / A FUNDAMENTIS NO-

VOS FECIT AC RESTITUIT10, 

7 Un passo romano (passo doppio) = 5 piedi = 148,2 cm.
8 Eccetto l’Aqua Alsietina e l’Aqua Traiana, provenienti da nord-ovest, i restanti acquedotti raggiungevano i confini di Roma da sud-est, dal vicino colle 
 Esquilino (Regio V), in una località denominata “speranza antica” (Spes Vetus) in virtù del Tempio della Speranza che anticamente lì sorgeva.
9 Iniziato da Cesare come luogo destinato al voto (cfr. Cic., Ad. Att., IV, 16, 8; Ov., Fast., I, 53) durante i comizi curiati (interpellati in caso di dichiarazione 
 di guerra e per alcune questioni religiose), i comizi centuriati (cui spettava l’elezione dei magistrati, l’approvazione delle leggi e il giudizio di processi 
 speciali) e i comizi tributi (che designavano i magistrati minori, ratificavano alcune leggi e sentenziavano su processi particolari), l’edificio fu portato a 
 termine da Agrippa che lo denominò Iulia in onore della gens di appartenenza sia di Cesare che di Ottaviano Augusto. Localizzato da Guglielmo Gatti 
 (1905-1981) sul lato orientale del Pantheon nell’area compresa tra le Vie del Seminario, del Gesù e dei Cestari, un tratto del muro è visibile in Via della 
 Minerva.
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sia al n° civico 2, dove è ubicata una porta, sormontata 

dallo stemma della famiglia Della Rovere, che corrisponde 

esattamente allo specus dell’acquedotto (alto circa 2,50 

metri e largo circa 1,50 metri).

Inoltre, il frammento di un’iscrizione e alcune statue ap-

partenenti all’Arco di Claudio, eretto tra il 51 e il 52 d.C. per 

commemorare la conquista della Britannia, confermano 

gli interventi architettonici sostenuti dall’imperatore che in-

crementarono il carattere monumentale degli acquedotti, 

trasformando in simbolo trionfale l’arcata dell’Aqua Virgo 

che scavalcava la Via Lata, all’altezza di Palazzo Sciarra, e 

che proseguiva lungo la Via del Caravita, Piazza S. Ignazio 

e Via del Seminario, in prossimità del castellum terminale.

Importanti restauri furono effettuati all’epoca degli im-

peratori Costantino e Teodorico, ma, grazie al percorso 

prevalentemente sotterraneo, l’Aqua Virgo subì danni 

provocati più dal tempo che dalle invasioni barbariche. 

Pertanto, sebbene compromesso dai Goti di Vitige nel 

537, l’acquedotto non smise mai di alimentare Roma, 

arricchendosi di acqua in seguito agli interventi voluti da 

papa Adriano I (772-795), il quale fece allestire una nuova 

fontana a ridosso delle arcate interrotte all’altezza di Via 

del Corso, nel luogo denominato “Treio” o “di Trevi”.

Significative ristrutturazioni, inoltre, furono compiute 

da Niccolò V Parentucelli (1453), Sisto IV Della Rovere 

(1475), Pio IV Medici di Marignano (1559) e Pio V Ghislieri 

(1570), il quale garantì il completo recupero dell’acque-

dotto, le cui acque contribuirono allo sviluppo architetto-

nico e urbanistico di Roma rinascimentale e barocca con 

la costruzione delle splendide fontane: di Trevi, dei Quat-

tro Fiumi, del Nettuno e del Moro in Piazza Navona, della 

Barcaccia in Piazza di Spagna, delle Tartarughe in Piazza 

Mattei, in Piazza Colonna, in Piazza della Rotonda e in 

Piazza Nicosia11, che tuttora, in parte, riforniscono attra-

verso un percorso cittadino differente, sebbene abbiano 

ormai perso la purezza per cui un tempo erano tanto ce-

lebrate e ricercate.

Aqua Virgo a Palazzo Sciarra - NFR4/2014

10 Tiberio Claudio, figlio di Druso, Cesare Augusto Germanico / pontefice massimo, rivestito per la quinta volta della potestà tribunizia, acclamato
 imperatore per l’undicesima volta, padre della patria, console designato per la quarta volta / ricostruì e restaurò dalle fondamenta / gli archi
 dell’acquedotto della Vergine, danneggiati da Gaio Cesare (Caligola). 
11 Originariamente in Piazza del Popolo, la fontana fu sostituita da quella dei Leoni che, insieme a quelle del Nettuno e della Dea Roma, fu realizzata e 
 collegata all’Aqua Virgo durante il XIX secolo.

A pag. 10, 11, 12 e 15: 
Archi della Vergine, 

particolare
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SCHERMA
SENZA LIMITI

Perché parla di impegno a trecentosessanta 
gradi, Renzo?

La nostra è l’unica sala di scherma al mondo che co-

pre tutti gli spicchi di attività. C’è quella amatoriale, dai 5 

ai 70 anni; c’è l’attività agonistica, dai 9 ai 60 anni, più o 

meno; c’è un fortissimo impegno in ambito didattico e una 

collaborazione decennale con il mondo dello spettacolo, 

dal cinema al teatro, dalla televisione all’opera lirica. Che 

si tratti di una corretta ricostruzione storica, o del corretto 

uso delle armi, chi opera in questo campo ha bisogno di 

essere affiancato da persone con una solida tradizione cul-

Renzo Musumeci Greco prende un foglio, disegna un 

cerchio e spiega: «Il nostro impegno è a trecentosessan-

ta gradi». Renzo è il presidente dell’Accademia omonima, 

una delle più antiche scuole di scherma del mondo, fonda-

ta nella seconda metà dell’Ottocento, quando molte que-

stioni si risolvevano ancora, cavallerescamente, a duello e 

il maestro di questa disciplina era un professionista molto 

ricercato, oltre che stimato.

turale. Noi organizziamo conferenze, lavoriamo assieme a 

registi ed attori. Per fare esempi recenti, abbiamo collabo-

rato con il «Caravaggio» televisivo, interpretato da Alessio 

Boni e fotografato da Vittorio Storaro. E abbiamo assistito il 

regista spagnolo Carlos Saura nel suo film su Don Giovan-

ni. Mancava solo l’attività in campo sociale.

E qui avete incrociato sulla vostra strada la Fon-
dazione Roma.

Sì, nel 2011, in occasione del centenario dalla nascita 

di mio padre Enzo, abbiamo deciso di conoscere meglio il 

mondo del welfare, del sociale. Abbiamo organizzato una 

manifestazione, «La maratona di scherma», e, grazie alla 

Fondazione Roma - Terzo Settore (oggi Fondazione Ter-

zo Pilastro - Italia e Mediterraneo), abbiamo dato spazio a 

persone disabili, che hanno potuto gareggiare con i nor-

modotati. Poi abbiamo avviato il progetto «Scherma senza 

limiti», rivolto ai diversamente abili, non vedenti oppure in 

carrozzina. L’iniziativa era rivolta soprattutto a chi praticava 

la scherma in carrozzina, un campo in cui l’Italia sta diven-

tando sempre più competitiva. Nel caso dei non vedenti, 

invece, a livello federale, il nostro Paese è ancora indietro. 

Poi il progetto ha fatto un salto di qualità.
Come si spiega?

Esplorando, passo dopo passo, il mondo delle disabi-

lità, ci siamo accorti delle difficoltà incontrate quotidiana-

mente da queste persone e soprattutto del loro completo 

Renzo Musumeci Greco con alcuni atleti della sua Accademia La consegna di un premio al Prof. Emmanuele Emanuele nel corso 
della rassegna «La maratona di scherma», Roma, 13 settembre 2014 
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abbandono da parte delle istituzioni. Questo creava anche 

a noi delle difficoltà finché non abbiamo incontrato un ente 

come la Fondazione Terzo Pilastro - Italia e Mediterraneo, 

che da tempo promuove la pratica sportiva dei disabili. 

Grazie alla sensibilità del suo Presidente, il Prof. Avv. Em-

manuele F.M. Emanuele, che ha anche un passato di atle-

ta e dirigente di questa disciplina, la Fondazione sostiene 

questo nostro straordinario percorso che coniuga l’attività 

sportiva con l’impegno sociale. La Fondazione Terzo Pila-

stro, con la sua prioritaria attenzione ai bisogni dei meno 

fortunati e delle categorie sociali più deboli, e in particolare 

per le “pari opportunità” nello sport, consente oggi a noi di 

aprire le palestre a tutti, offrendo corsi gratuiti di scherma ai 

diversamente abili, senza limiti di età.

Cosa intende per difficoltà quotidiane?

Parlo anzitutto delle barriere architettoniche: portare un 

disabile a tirare di scherma è una fatica enorme per la fami-

glia. Le palestre pubbliche non sono attrezzate. Le nostre 

scuole non sono fatte a misura di disabile. Quindi molte 

persone che vorrebbero impegnarsi, che vorrebbero uscire 

di casa, non lo fanno, a causa di questi ostacoli. E poi c’è 

un problema di costi. La pedana per gli schermidori in car-

rozzina deve essere attrezzata ad hoc. Insomma, se non 

ci fosse il non profit la situazione sarebbe disastrosa. Noi, 

Accademia e Fondazione Terzo Pilastro, con questo pro-

getto vogliamo “portare fuori” queste persone, farle uscire 

di casa ed integrarle nella società.

Integrazione nella società ed in pedana: i disabili 
si allenano con i normodotati?

Nella nostra accademia si possono incrociare maestri 

stimatissimi che tirano di scherma con persone in carroz-

zina, a parità di condizioni ovviamente. Oltretutto, io faccio 

fatica a parlare di disabili. In realtà queste persone sono su-

per-abili. Sono fenomenali dal punto di vista del carattere, 

dell’impegno. E poi sono tecnicamente bravissimi. Le car-

rozzine sono ancorate alla pedana, le gambe sono legate, 

quindi gli atleti possono muovere soltanto il busto. Non ci 

sono più differenze e i disabili dimostrano una grandissima 

abilità, anche nei duelli coi normodotati.  

Pensate di proseguire la vostra attività nel cam-
po del sociale?

Il progetto deve mirare al lungo periodo per ottene-

re effetti durevoli. Ma soprattutto occorre andare al di là 

del singolo progetto, perché la battaglia si vince sul piano 

culturale. Bisogna diffondere la cultura della disabilità e, in 

assenza delle istituzioni, il privato sociale, come la Fonda-

zione Terzo Pilastro, è essenziale. Grazie alla collaborazio-

ne con l’Agiscuola, siamo orientati a produrre dei video 

che possano circolare nei nostri istituti scolastici. Perché il 

nodo è proprio lì: promuovere una cultura dell’educazione 

civica, del rispetto delle esigenze altrui, in modo che la vita 

sociale sia alla portata di tutti.

NFR4/2014

Una palestra dell’Accademia Musumeci Greco
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SCULTURE
NELLA CITTà

Non capita tutti i giorni di poter visitare una mostra 

con l’artista che ne è protagonista. Succede, invece, a 

Roma, a chi voglia prenotare una passeggiata nell’arte 

contemporanea assieme alla scultrice Beverly Pepper e 

alla curatrice dell’esposizione organizzata presso il Mu-

seo dell’Ara Pacis (3 dicembre 2014 - 15 marzo 2015) e 

realizzata con il contributo essenziale della Fondazione 

Roma-Arte-Musei.

La mostra si chiama proprio «Beverly Pepper all’Ara 

Pacis» ed è promossa da Roma Capitale (Assessorato 

alla Cultura, Creatività e Promozione Artistica – Sovrin-

tendenza Capitolina ai Beni Culturali) e dall’Ambasciata 

degli Stati Uniti, con la collaborazione dell’associazione 

RO.SA.M. e di Zètema Progetto Cultura. La Pepper non 

avrebbe bisogno di troppe presentazioni, essendo una 

delle scultrici americane più note del Novecento. Na-

scita a Brooklyn, nel 1922, studi di design pubblicitario, 

fotografia e design industriale, trasferimento a Parigi nel 

secondo dopoguerra, poi la storia d’amore con l’Italia, 

pittrice figurativa all’inizio e, in seguito, astratta, infine 

scultrice, dopo un viaggio in Cambogia e la folgorazione 

davanti alle rovine dell’Angkor Wat.

Alle origini della mostra c’è un’idea, nata dalla mente 

dell’architetto Paolo Luccioni (la curatrice, invece, è la 

critica d’arte Roberta Semeraro, mentre per gli aspetti 

tecnici sono intervenuti l’architetto Isabella Ciracì Alta-

mura e l’ingegner Eugenio Francesco Mancinelli della 

Seipro, servizi di ingegneria e progettazione): perché 

non utilizzare l’area perimetrale del Museo dell’Ara Pa-

cis come palcoscenico per un’esposizione di sculture?

Beverly Pepper, infatti, si dedica da decenni alla scul-

tura pubblica e all’arte ambientale. È sembrato naturale, 

per l’autrice, tornare a Roma, la sua città elettiva, al cul-

mine di un viaggio artistico che l’ha portata ad allestire 

opere en plein air nel Forte Belvedere di Firenze, al Pa-

lais Royal di Parigi e, ovviamente, a New York, a Park 

Avenue e nell’icona di tanta cinematografia sulla Grande 

Mela, Central Park.

A Roma è stato inevitabile fare intrecciare il passato 

imperiale con le prospettive, i volumi, la profondità della 

scultura contemporanea. La scelta è ricaduta sul mu-

seo dell’Ara Pacis, costruito su progetto, controverso, 

“Sulla Senior”, “Drusilla Senior” e “My Circle” all’Ara Pacis di Roma
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dell’architetto Richard Meier per custodire l’altare fatto 

erigere da Augusto ed inaugurato nel 9 a.C..

Le protagoniste della mostra sono quattro opere mo-

numentali, fra i 4 e i 5 metri di altezza, realizzate in accia-

io cor-ten. All’interno del museo vengono esposte alcu-

ne sculture in ferro, con basi in pietra serena, molte delle 

quali inedite (altre fanno invece parte della serie Curvae 

in Curvae, già ammirate alla Galleria Marlborough nelle 

due sedi di New York e di Londra).

Roma accolse la scul-

trice fin dai primi anni 

Cinquanta, grazie ad una 

borsa di studio del Mini-

stero degli Esteri italia-

no, per cui l’esposizione 

vuole essere anche un 

omaggio alla città, oltre 

che l’espressione di una 

dialogo senza sosta tra 

le arti, tra scultura, archi-

tettura ed archeologia, 

tra passato e presen-

te, tra la creazione di un 

genio e l’ambiente che 

la ospita. La contamina-

zione artistica e il connu-

bio tra epoche diverse, 

peraltro, sono alcune 

delle direttrici dell’attività 

svolta dalla Fondazione 

Roma in campo cultura-

le. Ad esempio, la Valle 

dei Templi di Agrigento 

ha ospitato, nel 2011 e 

nel 2012, due esposizioni di arte contemporanea, le 

sculture del polacco Igor Mitoraj e le videoinstallazioni 

di Fabrizio Plessi. Il significato della mostra all’Ara Pa-

cis è stato sintetizzato dal Presidente della Fondazione 

Roma, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanue-

le: «Siamo lieti di presentare a Roma le opere di questa 

grande artista che, con le sue sculture ed i suoi progetti 

ambientalistici, è riuscita a tradurre l’arte in natura. Con 

questa esposizione vogliamo testimoniare l’apprezza-

mento per il lavoro da lei svolto in favore della valoriz-

zazione del nostro Paese, che ha amato ed onorato, 

attraverso la sua arte, per tutta la sua vita». 

L’Italia è sempre stata uno dei luoghi più amati dal-

la Pepper. Per fare alcuni esempi, il Teatro Celle, com-

missionato dal collezionista Giuliano Gori per la Fatto-

ria Celle, vicino a Pistoia, ma anche le officine Italsider 

di Piombino o la Terninox di Terni. In tempi più recenti, 

l’Amphisculpture di Parco del Sole a L’Aquila, donato 

alla città all’interno del progetto «Nove artisti per la ri-

costruzione». La sua arte 

permea l’Occidente, lo 

si vede nel quartier ge-

nerale della compagnia 

telefonica AT&T, in New 

Jersey, o nella sede del 

Credit Suisse, a Zurigo, 

con un titolo non casua-

le, Palingenesis. Vedere 

la sua land art significa 

compiere un viaggio in-

torno al mondo: le Man-

hattan Sentinels nella Fe-

deral Plaza di New York, 

il Sol y Ombra Park a Bar-

cellona, i Walls of Memo-

ry, for my Grandmother 

all’interno dell’Europos 

Parkas di Vilnius, capita-

le della Lituania. Un per-

corso che si conclude, 

con un incastro perfetto, 

all’Ara Pacis.

L’ambasciatore ame-

ricano in Italia, John R. 

Phillips, ha colto un ulteriore significato della mostra e 

dell’artista: «Beverly Pepper rappresenta due Paesi e l’i-

nestinguibile voglia di trovare punti di contatto fra due 

culture, di integrarle, rendendole permeabili l’una all’al-

tra. Trovare e costruire ponti, non solo nell’ambito ar-

tistico: questa è un’altra grande passione della nostra 

vulcanica scultrice». 

Beverly Pepper

NFR4/2014
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LA BELLEZZA
QUOTIDIANA

Jean Lacouture diceva che il giornalista è lo storico 

dell’istante. E l’illustratore, il vignettista, il fumettista, che 

accompagnano le notizie, le arredano e le commentano, 

spesso in maniera più sferzante rispetto alla parola scrit-

ta, sono artisti dell’istante? Probabilmente l’illustrazione 

non ha più il ruolo che aveva negli anni Trenta e Quaranta, 

prima dell’avvento della Golden Age della televisione, ne-

gli Stati Uniti e, da lì, nel resto del mondo. Allora il giornale 

era il mezzo di comunicazione di massa per definizione, 

accanto alla radio, e risultava ancora più efficace, grazie al 

potere persuasivo delle immagini, soprattutto nelle riviste. 

Quando Norman Rockwell dipingeva le sue copertine per 

il Saturday Evening Post – tutte esposte al Museo Fon-

dazione Roma, nella sede di Palazzo Sciarra, fino all’otto 

febbraio, nell’ambito della mostra «American Chronicles: 

The Art of Norman Rockwell» – quel giornale vendeva 

un milione di copie. La fantasia iperrealistica, quasi fo-

tografica, delle illustrazioni rockwelliane rappresentava 

l’America, ne coglieva l’essenza ed al tempo stesso la 

influenzava. Oggi, invece, chi illustra per i giornali, quale 

prospettiva deve mantenere? «Qual è lo sguardo connes-

so a una committenza di questo tipo?», chiede Antonio 

Gnoli, ex capo della redazione culturale di Repubblica, 

oggi grande firma del quotidiano, a Tullio Pericoli, pittore 

e, al tempo stesso, uno dei nomi più noti dell’illustrazio-

ne italiana? Teatro di questo dialogo, Palazzo Sciarra, lo 

scorso 11 dicembre, in uno degli incontri didattici previsti 

nell’ambito della mostra su Norman Rockwell.

Come fa l’artista a stare dentro l’attualità, al presente, 

che è cosa diversa dal contemporaneo?  «I giornali sono 

le forme più distruttive per l’arte», azzarda Gnoli, poiché 

sempre più spesso sono la finestra spalancata sulla so-

vraeccitazione del male, sulla ricerca dell’aspetto negati-

vo, sul sangue, sulle guerre (il giornalista, con un punto 

di vista assolutamente alternativo, sostiene che anche 

Rockwell, il cantore dell’ottimismo, è in un certo senso 

inquietante, più di Hopper e Warhol, gli altri due autori che 

hanno dominato il secondo Dopoguerra negli Stati Uniti; 

Hopper, dice, è all’inizio della dramma dell’estraniazione, 

Warhol alla fine, ma chi la realizza veramente è Rockwell).   
Domande ulteriori. L’illustratore deve rispondere ad 

una richiesta di realismo o può fuggire dalla realtà? Pe-

ricoli prende di petto ogni sollecitazione. Il disegnatore, 

l’artista  - lui sostiene di non amare la parola illustrazione, 

perché quella che viene creata è una vera e propria opera 

d’arte - fa anzitutto riferimento al pubblico, che in un gior-

nale è qualcosa di definito («lo si ha negli occhi quando si 

disegna»), con cui occorre utilizzare un dizionario comu-

ne. E poi ci sono le parole, che affiancano le immagini e 

sono un altro linguaggio (Pericoli racconta che quando 

collaborava con le pagine culturali dell’Espresso si faceva 

dare in anticipo titoli e sommari, in modo che i disegni si 

potessero combinare con le parole).  

L’artista ricorda come, quando e perché decise di ini-

ziare a lavorare per la stampa: «All’inizio degli anni Ottanta 

mi licenziai da una galleria molto nota di Milano, dopo dieci 

anni. Ero stufo del mercato dell’arte. Mi rifugiai nei giorna-

li, dove c’era un pubblico ben preciso, che mi somigliava, 

Decisi che avrei fatto il “pittore” nei giornali. Avrei concepi-

to delle opere, da esporre, come tante altre, in un museo 

o in una galleria Avrei dovuto soddisfare il mio commit-

tente, ossia il direttore, rivolgermi al pubblico e al tempo 

stesso creare un’opera che camminasse con le proprie 

gambe, da sola. Credo di esserci riuscito. È successo 

che lo stesso disegno venisse utilizzato per argomenti di-

versi, e quindi vivesse su altri sostentamenti, altre parole».

Gnoli sottolinea che la committenza dei giornali è di-

versa da quella tradizionalmente legata all’arte (vedi alla 

voce Rinascimento). Pericoli replica: «Leonardo diceva 

che il pittore deve rispondere al committente, ma deve 

rivolgersi anche “ai pittori primi del suo tempo”. Anch’io 

vorrei rivolgermi ai pittori primi del mio tempo».

Insomma, il disegnatore si pone le stesse questioni 

di un qualsiasi altro artista: «Robert Walser, osservando 

L’Arlesiana di Van Gogh diceva che è il quadro di una 

donna che guarda una cosa vicina. Come si dipinge un 

occhio che guarda una cosa vicina? Queste sono le do-

mande che mi faccio. Mentre la parola, a volte, non usa 

gli occhi, il pittore deve sempre usare gli occhi». 

Pericoli ha lavorato anche per alcuni grandi giornali 
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americani, il New York Times, l’Harper’s Bazaar, il New 

Yorker. Il racconto della sua esperienza è didascalico, ri-

guardo all’indipendenza tra artista e committente: «Ave-

vo un rapporto importante con il New Yorker, cui fornivo 

disegni originali, non d’archivio. Nei giornali americani è 

molto forte il potere dell’art director, che detta le regole al 

disegnatore. Questo succedeva poco quando alla direzio-

ne del New Yorker c’era Tina Brown, che lasciava molta 

libertà agli artisti. Col nuovo direttore, poi, le cose si sono 

complicate. Ha costruito un percorso che ha ammazzato 

l’invenzione. Io facevo spesso dei ritratti. C’era un iter ben 

preciso. Dovevo mandare il primo schizzo, che veniva 

consegnato all’art director e in seguito all’autore del pez-

zo. Infine, al responsabile del settore e al direttore. Ciascu-

no diceva la sua. Io sentivo tutte queste costrizioni ancor 

prima di iniziare a disegnare. La collaborazione è finita».

Ancora oggi, malgrado il bombardamento iconico, i di-

segni dei giornali permettono di cogliere, più di altri mezzi, 

il sentire e il vivere di una società. Come faceva Rockwell, 

autore unico, a partire dai dettagli, che ci permettono 

di ricostruire la vita americana dell’epoca. O come una 

grande firma del New Yorker del secondo Dopoguerra, 

Saul Steinberg, che ci ha fatto vedere in modo nuovo la 

Grande Mela, ci ha fatto conoscere la borghesia e l’ar-

chitettura della città, ci ha insegnato tante cose sul di-

segnare e sul vedere. Ricordate l’illustrazione della nona 

strada che si incrocia con la decima, confluisce nel fiume 

Hudson, supera il New Jersey, affianca il Canada, attra-

versa il Kansas, raggiunge il Pacifico, fino alla Cina e al 

Giappone? 29 marzo 1976, ed era già la globalizzazione.  

NFR4/2014

American Chronicles: The Art of Norman Rockwell, serie di copertine del settimanale The Saturday Evening Post



22

NFR THINK TANK

LA VERA STORIA
DEL SAMPIETRINO 

di SiMoNE FErrAri

Come rendere immagine eterna  un piccolo frammento 

nella storia di Roma:

“Roma è molto soggetta all’umidità ed in certe parti 

con la selciatura, le strade divengono ancor più umide. 

Perciò proibiamo a chiunque di fare selciati anche davanti 

alle proprie case, sotto pena dell’esilio ai muratori, di 200 

ducati ai padroni ed altre pene pecuniarie e corporali ad 

arbitrio. Vogliamo invece che tutte le vie di Roma siano 

coperte di mattoni cotti, cum sui interlinei, quod guida 

volant, ex peperino, tyburtino aut siliceo lapide”.

Con queste parole, nel 1565, il Papa Pio IV proibiva ai 

romani l’uso in città del lastricato in selce, ritenuto poco 

opportuno per la scarsa resistenza all’umidità e all’acqua. 

La caratteristica delle strade di Roma era infatti il mat-

tonato, ovvero la messa in opera a coltello di mattoni in 

cotto, che venivano circondati da fasce in travertino, pe-

perino o in altri marmi, si usava la semplice terra battuta. 

Allora, come è possibile che il sampietrino sia divenuto 

tanto famoso da rendere la sua eventuale sostituzione un 

atto sacrilego?

Tendiamo a essere una popolazione che si affeziona. 

Si affeziona a tutto quello che in qualche modo entra in 

contatto con la nostra città. E facciamo ben presto a far-

ci l’idea che il termina Città Eterna si estenda a tutti gli 

elementi che nei secoli si sovrappongono. Anche i più re-

centi. Per noi, la fontana di piazzetta San Simeone è stata 

sempre lì, e non posta negli anni Settanta dopo essere 

arrivata dal Giardino degli Aranci, dove era finita a seguito 

della demolizione della “sua” piazza Montanara. O anche 

la fontana di piazza Nicosia, che aveva accolto per secoli 

ai piedi dell’obelisco chi arrivava da piazza del Popolo. In-

somma, quella che è l’immagine recente di Roma, per noi 

è l’immagine assoluta. E questo vale per il sampietrino.

Innanzitutto, occorre fare una prima distinzione. Selcio 

e sampietrino non sono sinonimi. La selciatura delle stra-

de romane avveniva in differenti maniere e con diverse 

forme e materiali. Per sampietrino si può definire unica-

mente il blocchetto piccolo, squadrato e appuntito (ben 

diverso dalla forma quadrotta cui ci riferiamo corrente-

mente per quel nome) che fu proposto da Bernini a Papa 

Alessandro VII nel 1667 per Piazza San Pietro – la quale 

da quella data, fino al 1710, andò a lastricarsi per la sua 

interezza - e poi definitivamente utilizzato per selciare in 

maniera uniforme tutta la piazza nel 1725 da monsignor 

Ludovico Sergardi, valente “Sovrintendente” alla Fabbri-

ca e autore con il grande Nicola Zabaglia di molteplici 

interventi di restauro vaticani. Ma come era Roma fino a 

quella data?

Roma era in terra battuta. Le chiese si difendevano dal 

fango con i sagrati e i palazzi nobiliari con i marciapiedi, 

ma fino a tutto il XIV secolo le strade dei comuni italia-

ni - Roma compresa- erano largamente in terra battuta, 

dedicando agli spazi importanti la lastricatura a mattoni 

di cotto e ad alcune strade una lastricatura con pietre o 

selci provenienti dal luogo e prevalentemente di riutilizzo. 

Firenze sarà fra le prime città a porre il problema della 

lastricatura delle strade, ma la Roma del Quattrocento è 

ancora largamente in terra battuta.

Con il Rinascimento comincia un nuovo impulso del 

concetto di “cosa pubblica” e di città: Vitruvio e il suo 

trattato vengono presi a esempio cardine del costruire. È 

l’epoca in cui a Roma si cerca al meglio di prendere ispi-

razione dalle antiche tecniche e insieme dall’osservazio-

ne di quanto rimasto. Fra il 1447 e il 1472 Leon Battista 

Alberti si dedica alla creazione di una sorta di manuale 

per la costruzione delle strade, dando grosso risalto alla 

sicurezza dei rivestimenti, facendo esplicito riferimento a 

strade da farsi alla maniera antica, ovvero «ottenute con 

un unico strato di materiale, consistente in un miscuglio 

di calce, sabbia e polvere di terracotta» con aggiunta di 

polvere di marmo o di pozzolana, il tutto ben compattato. 

Per le lastre lastricate indica selci larghi un cubito (circa 

50 cm) e profondi un piede da porsi sopra la ghiaia, per-

fettamente combacianti e pendenti, in modo da creare 

una superficie compatta per l’acqua. 

È quanto riprende poi Palladio, che nel suo trattato, 

parlando delle strade, fa riferimento a Roma, dicendo che 

la soluzione a mattoni è preferibile per i pedoni mentre 



23

i lastroni “albertiani” sono preferibili per i cavalli, perché 

attutiscono maggiormente i rumori rispetto a selci più pic-

coli (che lui ci dice essere utilizzati nelle strade di Norim-

berga, indicando però come migliori i lastricati con ciottoli 

di fiume, come a Genova o a Passau).

Le pavimentazioni in selce venivano realizzate all’anti-

ca, usando prevalentemente i “bastardoni”, ovvero i resi-

due di lavorazioni o di pietre antiche, che garantivano una 

presa forte rendendo le strade - che a Roma erano rara-

mente in piano - non scivolose. Il cambiamento a Roma 

avviene con il ritorno dei Papi da Avignone, ma in maniera 

decisiva con l’avvento di Sisto IV e poi di Giulio II.

Sbagliamo, però, se proviamo a immaginare in quegli 

anni una visione urbana “globale” di Roma. Ogni strada 

era un episodio indipendente e a sé stante. Quando co-

struisce Via Giulia nel 1508, Bramante crea un “ogget-

to” avulso come materiali e selciatura dalla città, e così si 

proseguirà, anche con i nuovi incarichi, dati da Leone X, 

di Prefetto delle antichità e di Maestro delle strade, addi-

rittura a Raffaello e a Sangallo il Giovane. Ma è in questa 

varietà che si sviluppa il modello urbanistico romano, il 

Tridente, esempio cardine dello sviluppo della città. Le 

strade sono in terra battuta o, per l’appunto, lastricate in 

mattonato, con i mattoni messi a taglio, evocando l’anti-

co opus spicatum. I confronti fra i diversi metodi vengono 

in quegli anni ben descritti da Giovan Antonio Rusconi 

(1520-1587). È  di lì  a poco la bolla di Pio IV che proibisce 

ai maestri delle strade i selci, ritenuti portatori di umidi-

tà e poco sicuri, a favore dei mattoni, invero abbastanza 

costosi da utilizzare, come riferito dal processo per ina-

dempienza della pulizia delle strade del 1586. Il selcia-

to comincerà a vedersi diffuso sotto Sisto V, per il quale 

Domenico Fontana lastricherà – in tecniche varie - ben 

121 strade fra il 1587 e il 1590, utilizzando il mattonato 

(ordine della Congregazione dei Cardinali del 1588) per le 

strade “cittadine” o per quelle ritenute importanti, come 

via di San Giovanni in Laterano, e i selci per le altre, con, 

a seconda dei casi, le lastre grandi ricordate dall’Alberti e 

da Palladio e i selci irregolari che provengono dalle impo-

nenti demolizioni di edifici tardoantichi e medievali messi 

a fresco, mischiati a calce e pozzolana.

Una visione completa della città si deve ai papi Bor-

ghese, Ludovisi, Barberini, Pamphilj e, soprattutto, ad 

Alessandro VII Chigi e a quel suo meraviglioso urbanista 

che fu Giovan Lorenzo Bernini, cui viene attribuita l’inven-

zione del selcio moderno, piccolo e squadrato, utilizzato 

per piazza San Pietro alla fine degli anni Sessanta, come 

testimoniato da lì a poco da una innovazione che, con 

molta probabilità, proprio qui verrà usata. Sotto Clemente 

X Altieri (1670-1676) arrivò infatti dall’Olanda il famoso in-

gegnere Cornelius Meyer, chiamato in verità per risolvere 

i problemi della navigabilità del Tevere e delle frequen-

ti inondazioni della città. Meyer importò una innovazio-

ne, sperimentata in Olanda (come poi testimoniato dalla 

Grande Ambasceria di Pietro il Grande), la tecnica della 

posa a secco dei selci su un letto di sabbia, selci che do-

vevano essere a faccia liscia e quadra, piccoli e a tronco 

di piramide, “acciaccati” mediante il “mazzapicchio”, un 

tronco di legno con manici.

Ebbene, questi selci piccoli corrispondono a quelli che, 

fatti per piazza San Pietro, verranno chiamati sampietrini. 

Ma la strada per diffonderli in città è ancora lunga, molto 

lunga. Fino a tutto il Seicento si continua a lastricare con 

forme e materiali diversi, con selci provenienti dalle cave 

di Marino, Vallerano, Laghetto, Colonna, selci di vari ma-

teriali, che davano alle strade aspetti cangianti, con colori 

che andavano dal nero lavagna, al blu, al rossiccio. L’irre-

golarità dei selci veniva fatta risaltare da disegni composti 

con fasce di travertino o di altre pietre, come dimostrato 

dai molti progetti e vedute.

Per avere conoscenza finalmente del nostro sampietri-

no, dobbiamo allora rinviare a un altro Papa costruttore, 

Clemente XII Corsini, che, oltre a finanziare i cantieri pub-

blici con i fondi del gioco del lotto, pone quale Sovrinten-

dente alla fabbrica di San Pietro una figura decisamente 

curiosa e talentuosa, monsignor Ludovico Sergardi, po-

eta pungente e polemico alla Marziale, con lo pseudo-

nimo di Quinto Settano, ma autore, con l’utilizzo di quel 

riferimento della meccanica che fu Nicola Zabaglia, della 

ristrutturazione di San Pietro e, nel 1725, della selciatura 

completa della piazza, con quelli che diverranno noti da 

allora come sampietrini, e che si diffonderanno lentamen-

te per la città. Sono gli anni in cui Piranesi cerca di creare 

un catalogo di selciature antiche e moderne, strumento 

utile a farci conoscere le differenze ancora presenti nel 

XVIII secolo in città.

Per vedere i sampietrini diffusi bisognerà attendere un 

cambiamento travolgente tanto per Roma quanto per 
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il mondo tutto: Napoleone. È infatti con l’indicazione di 

Roma a seconda capitale dell’Impero francese che na-

sce un rinnovamento dell’Urbe, con i progetti del prefet-

to Camille de Tournon, con gli architetti Raffaele Stern e 

Giuseppe Valadier, ma soprattutto con il francese Louis-

Martin Berthault, colui che “fisserà” la forma ellittica di 

piazza del Popolo con il suo aspetto neoclassico com-

pletato da Valadier che, ai nostri occhi contemporanei e 

offuscati,  ne prenderà tutto il merito. I francesi portano 

a Roma il loro modo di fare le strade, che, oltre al senso 

di marcia inverso, imposto a tutto l’Impero (quello prece-

dente è l’attuale sistema britannico) avevano caratteristi-

che nate dall’esperienza romana antica, ma sviluppate in 

maniera diversa.

In Francia la ricerca sulle strade era cominciata con 

Nicolas Bergier (1567-1623) che aveva trovato nel suo 

giardino a Reims un tronco di strada romana. Da qui 

comincia la storia delle strade d’Oltralpe, che ha sicu-

ramente in Henri Gautier (1660-1747) il primo teorico 

completo, colui che comincia l’analisi moderna dei pro-

blemi di drenaggio e tenuta. Da qui arriviamo, a cavallo 

fra XVIII e XIX Secolo, con Pierre-Marie-Jérôme Trésa-

guet (1716-1796), Thomas Telford (1757-1834) e John 

Loudon McAdam (1756–1836), alla tecnica moderna di 

costruzione delle strade in Francia e Inghilterra. Perché è 

nell’Ottocento che nasce la pavimentazione che oggi noi 

in maniera preventiva rimpiangiamo. Una pavimentazio-

ne legata al cambiamento della società, all’avvento del 

turismo e degli scambi internazionali, portati dall’epoca 

napoleonica, e all’idea delle città come simbolo di civiltà.

Roma rimane indietro; è, ancora a inizio Ottocento, le-

gata a quel turismo d’élite espresso dal Grand Tour, e c’è 

da ben pensare a quanto riporta Goethe, meravigliando-

si della differenza con Venezia, pavimentata e mattonata 

fino ai quartieri più periferici.

Roma si adegua lentamente. Con il ritorno di Pio VII, 

Raffaele Stern e Giuseppe Valadier proseguono quanto 

già predisposto sotto Napoleone, con le “novità” francesi. 

Basta guardare le strade d’oggi per ritrovarsi nel giudizio 

malevolo che dava Francesco Milizia nel 1823, dicendo 

che le strade di Parigi erano convesse e non concave 

verso il centro come dovrebbero essere, creando così il 

ristagno dei liquami vicino ai palazzi. Nicola Cavalieri di 

San Bortolo (1788-1867) realizza una serie importante di 

trattati sulle strade e sui selciati, mettendo a confronto i 

diversi modi costruzione. La modernizzazione della città 

porterà pian piano a sostituire le antiche pavimentazioni 

con una più regolare e adatta al traffico di una città mo-

derna, ovvero i sampietrini. Di li in poi i nostri avranno un 

grande successo.

Sotto Pio IX, la città - che scopre il treno - è ormai 

in una inarrestabile “sampietrinizzazione”, coronata il XX 

Settembre 1870, quando l’ormai Capitale del Regno verrà 

livellata, allargata e lastricata, mentre, dall’altro lato dell’o-

ceano, Edmund J. De Smedt pone, in terra americana, 

il 29 Luglio 1870, a Newark, nel New Jersey, la prima 

strada moderna asfaltata, secondo gli studi sul lastricato 

antico del sopracitato John McAdam, dal cui nome verrà 

poi chiamato questo asfalto: macadam. 

È del 1890 la nascita della cooperativa dei selciatori 

(attiva fino al 1991), che a cavallo del secolo crea la pavi-

mentazione della nuova Roma, mentre, negli stessi anni, 

si procede alla sviluppo definitivo della tecnica dell’asfalto.

Non procederei a raccontare i decenni a noi vicini, la 

graduale sostituzione dei piccoli sampietrini originali con 

quei quadrati irregolari di diversa origine e fattura, come 

pure i modi ormai “misti” di porli a terra e di sistemarli. In 

questa carrellata storica si è visto come l’evoluzione del 

selciato a Roma - e nel mondo- sia un susseguirsi con-

tinuo di cambi di stili e tecniche, adeguandosi di volta in 

volta non alla bellezza o al “sentimento” ma, da Vitruvio 

a MacAdam, passando per Palladio e Bernini, alla como-

dità e alla sicurezza di pedoni e di mezzi, oltre che alla 

migliore maniera del deflusso di acque e di rifiuti per la 

maggiore pulizia e decoro della città.

Non so quanti dei romani sappiano quanto l’asfal-

to sia antico (e non abbiamo qui parlato di come fosse 

utilizzato a Babilonia o a Costantinopoli) né so se siano 

a conoscenza dell’immagine della loro città con strade 

mattonate in cotto e con selci policromi (allo stesso modo 

vengono ignorate le facciate a graffiti dei palazzi cinque-

centeschi e seicenteschi).

Difendere a spada tratta un simbolo di Roma è cosa 

nobile, ma attenzione a conoscere la storia di quel che 

si difende. Che il sampietrino sia caratteristico di Roma 

è tanto vero come lo è il mattone in cotto, l’acciottolato 

o la terra battuta. Bene valorizzarlo, utilizzarlo in alcune 

aree, fare come Leon Battista Alberti e differenziare la 
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pavimentazioni riservate ai pedoni da quelle riservate ai 

mezzi, è bene recuperare il sampietrino vero, quello ori-

ginale, tramandare il modo di scolpirlo e di porlo in opera 

nella giusta maniera, ma difendere questi selci quadra-

ti, a cui diamo il nome di sampietrino, come immagine 

sempiterna di Roma, quando in verità ne caratterizzano 

la fine del XIX secolo - quelli originali, si intende! - ricorda 

le polemiche per la difesa dei colori rossi, ocra e ruggine 

sulle facciate dei palazzi, con le grida di scempio per aver 

tolto il colore di Roma (in verità una tinta utilizzata solo 

in epoca umbertina), polemiche che divennero violente 

quando si decise di ripristinare i colori dell’aria e il color 

travertino del Quirinale. Ricordano le proteste e le accuse 

di aver tradito Michelangelo, che sorsero quando, finiti 

i lavori di restauro, emersero i colori veri della Cappella 

Sistina, distruggendo la visione giallognola e scura che 

venne difesa quasi come fosse quella vera.

In fondo, è l’attaccamento a un contemporaneo che 

ci sembra eterno, è habit – l’abitudine - come viene ben 

descritta da David Hume. Insomma, è quella paura al 

cambiamento, quello schierarsi contro senza neanche 

sapere di cosa si sta trattando per poi tralasciare cose 

immensamente più grandi. Se davvero crediamo che il 

sampietrino sia una caratteristica fondamentale di Roma, 

allora trattiamolo come cosa preziosa, valorizziamolo - e 

allora ben venga tramutarlo in un souvenir della città e in 

un Made in Rome da vendere - ma attenti a tramutarlo in 

un feticcio.

Si farebbe lo stesso errore di coloro che, sulla piazza 

del Campidoglio, pensano di trovarsi su una piazza lastri-

cata da Michelangelo, quando il disegno stellare con la 

emme del Buonarroti venne realizzato da Antonio Muñoz 

solo nel 1938; stiamo attenti a non guardare solo a ieri, 

ma ben più in là, perché siamo in una città che chiama 

Chiesa Nuova una chiesa del 1577. E stiamo di nuovo 

attenti, perché siamo talmente bravi a costruire, decorare 

e scenografare, che c’è gente che non si accorgerà mai 

che alcune statue dentro San Pietro hanno braghette di 

ghisa dipinta a finto marmo per coprire i corpi nudi…. 

Oppure, come diceva Mark Twain, siamo solo molto bravi 

a raccontare e, a Roma, anche un sampietrino diventa di 

Michelangelo.

La vera storia di Sampietrino - NFR4/2014
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UN SEGNALIBRO
DIGITALE

Ci sono progetti che riescono nello scopo di riunire più 

di un obiettivo, di comporre bisogni trasversali, di include-

re il maggior numero possibile di gruppi sociali. «Segna-

libro» è uno di questi. Perché trasforma in realtà l’articolo 

27 della Costituzione italiana, quello che fa riferimento alla 

funzione rieducativa della pena, e rende al tempo stes-

sa la cultura un patrimonio accessibile a tutti. Diretta da 

Fabio Cavalli e Laura Andreini 

Salerno, e realizzata dal Centro 

Studi «Enrico Maria Salerno» 

con il pieno sostegno  della 

Fondazione Roma-Arte-Musei, 

l’iniziativa prevede infatti l’offer-

ta di un piano formativo pilota 

di alta specializzazione a venti 

detenuti del carcere romano di 

Rebibbia – laureati e laureandi 

– con l’obiettivo di realizzare e-

book accessibili (formato L.I.A. 

per lettori non vedenti e ipove-

denti) da immettere nella filiera 

commerciale.

In sostanza, si vuole, da una 

parte, creare un collegamento 

stabile fra il mondo dell’edi-

toria e quello del carcere, e, 

dall’altra, favorire l’accessibilità 

del sapere. I primi risultati del 

progetto, che ha visto la collaborazione dell’Associazione 

Italiana degli Editori (A.I.E.), della Fondazione L.I.A. (Li-

bri Italiani Accessibili), delle Biblioteche di Roma e della 

manifestazione «Più Libri più Liberi» (Fiera nazionale della 

piccola e media editoria), sono stati presentati lo scorso 

5 dicembre presso il Teatro del Carcere di Rebibbia. L’i-

niziativa si è perfettamente integrata nel contesto della 

stessa manifestazione editoriale romana, svoltasi al Pa-

lazzo dei Congressi dal 4 all’8 dicembre.

Alcuni detenuti-attori, accompagnati da due attori non 

vedenti, Salvatore Vaccaro e Gianfranco Berardi, hanno 

letto brani del libro Arturo Ué – ovvero Brecht a fumetti,  in 

formato digitale accessibile. Il volume è tratto dal copio-

ne dell’omonimo spettacolo teatrale, già portato in scena 

dalla Compagnia dei Liberi Artisti Associati del Reparto 

Alta Sicurezza di Rebibbia, guidata dallo stesso Fabio 

Cavalli. Il testo riprende un grande dramma epico scritto 

da Bertolt Brecht nel 1941, La resistibile ascesa di Arturo 

Ui, storia di un immaginario gangster della Chicago degli 

anni Trenta, che per prendere il controllo del commercio 

dei cavolfiori elimina spietatamente tutti i suoi rivali (si trat-

ta di una chiara allegoria della Germania hitleriana). Cavalli  

ha scelto di alleggerire il tema, virando in chiave grottesca 

molte situazioni, anche con 

l’uso massiccio dei fumetti (e il 

nome del protagonista, Arturo 

Ui, viene “meridionalizzato” in 

Arturo Ué). Al Teatro del Carce-

re di Rebibbia è stato poi pre-

sentato un altro libro, a cura di 

Marco Ruotolo, Il senso della 

pena. Ad un anno dalla sen-

tenza Torreggiani della Corte 

EDU – Atti del Seminario AIC di 

Roma,  C.C.Rebibbia N.C., 28 

maggio 2014 (Napoli, Editoria-

le Scientifica, 2014). A rendere 

particolarmente interessante il 

documento è il fatto che, per la 

prima volta, un volume scien-

tifico di questo livello ospiti gli 

interventi di due detenuti impe-

gnati nella riflessione sul diritto 

penale e la sua applicazione: 

Giacomo Silvano, laureando in Giurisprudenza, e Giusep-

pe Perrone, laureato al DAMS. Infine, Antonella Rasola, 

direttrice del Reparto G12 Alta Sicurezza di Rebibbia, ha 

discusso il proprio racconto Fuori dal labirinto, contenuto 

nel volume Una storia diversa (AA.VV., Bari, Fasidiluna, 

2014), di cui i detenuti-attori della Compagnia dei Liberi 

Artisti Associati hanno letto alcuni brani. Con questo libro 

la Rasola ha voluto narrare la vicenda di caduta e riscatto 

di un giovane dedito al crimine, riassumendo simbolica-
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mente la storia di tanti uomini che hanno attraversato il 

dolore del carcere e sono riusciti a riscattarsene grazie 

all’arte, ai libri, in una parola alla cultura.

Il filo conduttore del progetto «Segnalibro», come ha 

sottolineato il suo ideatore, Fabio Cavalli, è proprio la vo-

lontà di creare un percorso di sensibilizzazione, rivolto 

alle istituzioni pubbliche e private, riguardo alla necessità 

di investire risorse ed intelligenze nell’offerta ai reclusi di 

un impiego professionale, sia durante la detenzione che 

dopo la liberazione. «È utile», dice,  «garantire ai detenuti 

ed alle loro famiglie la sicurezza di un lavoro dignitoso, 

così da abbattere, a favore della società, il tasso di reci-

diva criminale». «In Italia», ha spiegato Cavalli, «sono cen-

tinaia i detenuti iscritti ai corsi universitari, oltre quaranta 

a Rebibbia. Su di loro le istituzioni fanno un investimento, 

che può essere ripagato, inserendoli in processi produttivi 

qualificati. “Accademia” e “bottega” si possono integrare 

anche in carcere, e creare posti di lavoro, accettando  la 

sfida  di un mercato professionale in  crescita come quello 

dell’editoria digitale».

Il valore aggiunto di «Segnalibro» è proprio la capacità 

di raggiungere una vasta gamma di obiettivi: sensibilizza-

re gli editori riguardo alla produzione di materiale relativo 

alle attività teatrali, agli studi e alla ricerca sui temi della 

giustizia e del reinserimento sociale dei detenuti; orga-

nizzare laboratori di reading e scrittura creativa in carcere 

che coinvolgano editori e scrittori di fama; promuovere 

la raccolta di libri universitari da fornire alla biblioteca del 

carcere ed agli allievi dei corsi di laurea attivati all’interno 

della prigione.

NFR4/2014

Presentazione del progetto «Segnalibro»
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NFR RETROSPETTIVA

QUANDO LE DONNE
RACCONTANO

L’ORIENTE

Debasmita Dasgupta, indiana trasferitasi a Singapore, 

ha scelto un’icona dei diritti, la birmana Aung San Suu 

Kyi, donna coraggiosa che dal padre, ucciso dagli av-

versari politici nel 1947, ereditò non solo l’impegno civile, 

ma anche la convinzione che, per usare le parole di Ro-

osevelt, tra le libertà fondamentali ci fosse quella «dalla 

paura». Yuko Shimizu, illustratrice giapponese emigrata 

a New York, presenta una donna elegante e sensuale, 

mescolando i marchi dell’alta moda con l’immaginario 

del suo Paese. Ilana Zeffren, israeliana, 

autrice di un graphic novel sulla storia 

della comunità omosessuale nello Sta-

to ebraico, mostra un caleidoscopio 

di personaggi, animali compresi, chia-

ramente ispirato all’universo di Marc 

Chagall. Gihèn Ben Mahmoud, artista di 

origine tunisina, che da sette anni vive e 

lavora a Milano, come disegnatrice e in-

terprete, offre un’immagine simbolo del 

suo Paese, unico sopravvissuto alle ma-

cerie della prima araba, realtà ambigua 

in cui tradizione e modernità convivono, 

con alterne fortune: ci sono due donne, 

la prima in abiti occidentali, la seconda 

munita di velo, che osservano con or-

goglio lo spettatore, senza nascondere 

il proprio sorriso e soprattutto unendo le 

mani, con le quali sventolano la bandie-

ra nazionale.

Sedici donne, sedici autrici, provenienti da undici diver-

si Paesi, in un’area che si estende dalla Tunisia al Giap-

pone, secondo un’accezione larga di Oriente. Dal Nor-

dafrica, propaggine di quel Vicino Oriente che popola le 

nostre cronache, fino all’Estremo Oriente, passando per i 

Paesi del Golfo, attraverso popoli diversi per etnia, religio-

ne – l’Islam prevale, ma non detiene alcun monopolio – e 

lingua, uniti però dallo stesso codice comunicativo, l’arte 

e la cultura. Il risultato è una mostra il cui titolo e sottotito-

lo dicono molto: OrienTellers. Quando le donne raccon-

tano l’Oriente. Il punto di vista femminile, dunque, come 

chiave di lettura per scoprire il fascino, i cambiamenti e le 

contraddizioni del mondo orientale.

L’esposizione si è tenuta dal 6 al 9 novembre a Roma, 

nella sede di Palazzo Incontro, con il patrocinio della Re-

gione Lazio, del Comune di Roma Capitale e della Com-

missione Nazionale Italiana per l’UNESCO. La mostra ha 

concluso la IV edizione del Master in Management delle 

Risorse Artistiche e Culturali (MaRAC), promosso dalla 

Fondazione Roma e dalla Libera Università di Lingue e 

Comunicazione IULM. Il corso parte dall’idea - esposta in 

modo esauriente dal Prof. Emmanuele Francesco Maria 

Emanuele, Presidente della Fondazione Roma, nel suo 

volume «Arte e Finanza» - che l’unico vero asset del no-

stro Paese sia la cultura, leva di svilup-

po non solo civile, ma economico, per 

cui occorre dotare l’Italia di una classe 

dirigente in grado di mettere a reddito 

questa straordinaria eredità. Il Master 

MaRAC, abbinando teoria e pratica, ha 

proprio lo scopo di formare manager in 

grado di valorizzare il nostro straordina-

rio patrimonio storico-artistico.

Alla fine del ciclo di lezioni, per di-

mostrare la bontà di quanto appreso, 

gli allievi si sono cimentati nelle diver-

se fasi di organizzazione della mostra, 

dalla progettazione all’allestimento, fino 

alla grafica e alla promozione sui media. 

L’invito del Prof. Emanuele è stato ac-

colto e trasformato in un progetto con-

creto. Era stato il Presidente della Fon-

dazione Roma, infatti, a suggerire come 

soggetto l’Oriente, una realtà che, per 

usare le sue stesse parole, «è destinata ad influenzare 

sempre di più le nostre vite, in un mondo globalizzato, 

che annulla le distanze e permette all’io di incontrare e 

di confrontarsi con l’altro-da-sé». Di qui «la necessità di 

conoscerlo, anche attraverso l’arte». Il Presidente della 

Fondazione Roma ha sottolineato un altro aspetto che ha 

reso la mostra ancora più interessante: «Il fatto che sia-

Gihèn Ben Mahmoud, immagine uscita 
sul giornale Folha de S. Paulo
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no sedici artiste ad accompagnare lo spettatore in que-

sto viaggio dal Vicino all’Estremo Oriente rappresenta un 

valore aggiunto, sia perché la sensibilità femminile è una 

lente privilegiata per leggere quelle società, sia perché è 

dalla definizione del ruolo e dei diritti della donna che di-

penderà buona parte del loro futuro». 

La riflessione delle illustratrici ha affrontato tematiche 

di stretta attualità, legate all’universo femminile: la con-

siderazione sociale della donna; la struttura familiare; le 

libertà, concesse o negate (quella di parola, di opinione, 

di espressione dell’affettività nel rapporto con l’altro; le 

libertà sessuali). Nonostante le differenze di origine, stile e 

soggetto, le opere sono riuscite a dialogare tra di loro, cre-

ando un mosaico eterogeneo in cui le artiste hanno rico-

perto il ruolo di ambasciatrici, accompagnando il visitatore 

in un viaggio tra Vicino ed Estremo Oriente, grazie al trat-

to evocativo e immediato che caratterizza l’illustrazione.

Indagare le trasformazioni sociali attraverso lo sguardo 

delle donne, sempre più protagoniste dei nuovi fermenti 

civili: obiettivo ambizioso, quello di Orientellers, che par-

te dal presupposto secondo cui l’arte è lo strumento più 

adatto a costruire una nuova consapevolezza, individuale 

e collettiva. Il percorso espositivo, poi, ha sotteso un’altra 

idea, quella di cooperazione tra donne: ciascuna di loro 

ha lavorato per dar voce alla propria individualità e ai pro-

pri valori, e al tempo stesso ha condiviso con le altre tutta 

una serie di esigenze, politiche, sociali, culturali, affettive.

Grazie a un vivace allestimento, le illustrazioni sono di-

ventate una “cosa viva”, perché le immagini sono state 

integrate con storie, estratti di libri, video, documenti di 

varia natura, in modo da valorizzare la dimensione del 

racconto. Inoltre, dal momento che una mostra non è 

solo una mera esposizione di opere d’arte, ma un’espe-

rienza di vita, l’occasione per entrare in un mondo creato 

ad hoc, dalle mille sfumature, gli studenti del Master han-

no organizzato alcuni eventi collaterali. Tra questi, la per-

formance teatrale tratta dal romanzo Notturno Indiano, 

di Antonio Tabucchi, e la presentazione del libro Fumetto 

e Animazione in Medio Oriente, di Serenella Di Marco, 

un viaggio culturale in cui la protagonista è stata un’altra 

donna ed artista di successo, l’illustratrice e regista irania-

na Marjane Satrapi.

NFR4/2014

Joumana Medlej, Malaak, Angel of Peace Joyce Lee, Super Girl 
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NFR AGENDA

7 GENNAIO – 27 FEBBRAIO 2015

BIG CITY LIFE

Ha preso il via lo scorso 7 gennaio Big City Life, il pro-

getto di arte pubblica partecipata, per la riqualificazione 

urbana, culturale e sociale del quartiere romano di Tor 

Marancia, ideato e progettato dall’associazione culturale 

999Contemporary, sostenuto dalla Fondazione Roma-

Arte-Musei assieme all’Assessorato alla Cultura di Roma 

Capitale. L’iniziativa, realizzata in collaborazione con Ater 

e Atac, si è conclusa il 27 febbraio ed ha lo scopo di tra-

sformare la borgata romana in un distretto di arte pubblica 

contemporanea, coinvolgendo in questo processo la co-

munità locale, le scuole e le associazioni di quartiere. Gli 

oltre cinquecento abitanti delle case popolari dello storico 

lotto 1 di Tormarancia, di proprietà ATER, hanno incontra-

to diciotto artisti internazionali, di dieci diversi Paesi (Italia, 

Francia, Germania, Portogallo, Hong Kong, Gran Breta-

gna, Stati Uniti, Argentina, Australia, Cile) venuti a Roma 

per dipingere le facciate delle loro case. L’opera realizzata 

da ogni autore è il risultato di questo incontro. Alcuni artisti 

hanno organizzano laboratori creativi per gli studenti delle 

scuole elementari, medie e superiori del quartiere, mentre 

999Contemporary si è occupata dei laboratori professio-

nali destinati all’associazione culturale Rude, costituita dai 

ragazzi di Tor Marancia per la promozione, manutenzione 

e valorizzazione del patrimonio artistico. Il quartiere è di-

ventato così un vero e proprio museo pubblico vivente: 

18 facciate alte 14 metri, per un totale di oltre 2000 mq 

di opere. 

Per ulteriori informazioni:

www.999gallery.com 
www.bigcitylife.it
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9 GENNAIO 2015

DI LÀ DEL FARO
PAESAGGI E PITTORI SICILIANI
DELL’OTTOCENTO

Si è conclusa il 9 gennaio a Palermo, negli spazi espositivi 

di Villa Zito, la mostra «Di là del faro. Paesaggi e pittori 

siciliani dell’Ottocento», promossa dalla Fondazione Terzo 

Pilastro-Italia e Mediterraneo, organizzata da Civita Sicilia 

e ospitata dalla Fondazione Sicilia. 

L’esposizione, curata da Sergio Troisi e Paolo Nifosì, ha pre-

sentato oltre 100 opere di artisti siciliani, o stabilmente attivi 

in Sicilia, sul tema del paesaggio, che costituisce, nel corso 

dell’Ottocento, uno dei motivi fondamentali attraverso cui 

viene elaborata una rappresentazione identitaria dell’isola.

La mostra si è articolata in sei aree tematiche, corrispon-

denti ai luoghi prediletti dalla pittura ottocentesca siciliana, 

con particolare attenzione al paesaggio costiero e a quello 

interno, a cui si è affiancata una sezione dedicata ai dise-

gni, con un corpus proveniente dalla Galleria Regionale 

di Palazzo Abatellis, ed una dedicata alla fotografia, con 

opere della Fondazione Alinari e di collezioni private. L’e-

sposizione ha coperto un arco temporale ampio, che va 

dalla costituzione del Regno delle Due Sicilie sino all’epilo-

go della Prima Guerra Mondiale, riconoscendo in questa 

vicenda artistica dei caratteri relativamente omogenei. 

Di là del faro. Paesaggi e pittori siciliani dell’Ottocento 

Palermo, Villa Zito via Libertà 52 - Palermo

9 ottobre 2014 > 9 gennaio 2015

www.mostradiladelfaro.it

27 GENNAIO 2015

MASTER MARAC

Si è aperta lo scorso 27 gennaio la quinta edizione del 

Master in «Management delle Risorse Artistiche e Cultu-

rali» (MaRAC), nato dalla collaborazione tra la Fondazione 

Roma e l’Università IULM. Il Master parte da una conside-

razione fondamentale, contenuta nel libro del Prof. Ema-

nuele, Arte e finanza: saper guidare un’azienda culturale 

presuppone lo stesso livello di conoscenza manageriale 

di una qualsiasi impresa ed è oggi una condizione deci-

siva per assicurare il successo dell’attività, che non può 

dipendere unicamente dalla qualità del messaggio cultu-

rale e artistico.

L’obiettivo del corso, quindi, è quello di creare professio-

nisti qualificati nell’ambito della gestione delle risorse ar-

tistiche e culturali, figure manageriali in grado di collegare 

il mondo dell’impresa con quello della cultura e dell’arte. 

Agli allievi viene offerta la possibilità di effettuare esercita-

zioni, laboratori, simulazioni e stage presso importanti isti-

tuzioni ed aziende, nazionali e internazionali. Per mettere 

alla prova quanto appreso in aula, poi, gli studenti hanno 

a disposizione un budget per creare un evento culturale. 

Gli studenti della quarta edizione, ad esempio, hanno or-

ganizzato la mostra OrienTellers (Roma, Palazzo Incontro, 

6-9 Novembre 2014).

Il Master MaRAC rappresenta un’opportunità unica gra-

zie alle trenta borse di studio, di cui 20 a copertura to-

tale (3.500 euro) e 10 a copertura parziale (2.500 euro) 

dei costi di iscrizione, che la Fondazione Roma mette a 

disposizione degli studenti più meritevoli, selezionati da 

un’apposita commissione di valutazione Fondazione Ro-

ma-IULM.

Per ulteriori informazioni: 

www.iulm.it

master.marac@iulm.it

Segreteria didattica: tel. 06/87462852

NFR4/2014
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NFR AGENDA

5 FEBBRAIO 2015

RITRATTI DI POESIA

Si è svolta il 5 febbraio a Roma, presso il Tempio di Adria-

no, in Piazza di Pietra, la nona edizione della manifesta-

zione «Ritratti di Poesia».  La rassegna annuale, aperta 

gratuitamente al pubblico, è promossa dalla Fondazione 

Roma ed organizzata dalla Fondazione Roma-Arte-Mu-

sei, assieme ad InventaEventi.

La manifestazione, che si svolge nell’arco di un’intera 

giornata, ha presentato quest’anno due novità assolute: 

un’incursione nella street art, con Mauro Pallotta, in arte 

Maupal – l’autore del famoso murale SuperPope – e un 

Poetry Slam, competizione di poesia orale e performativa 

in cui sono gli spettatori a decretare il vincitore.

Il «Premio Fondazione Roma-Ritratti di Poesia», un rico-

noscimento alla carriera, che in passato è stato conferito 

ad autori come Andrea Zanzotto e Maria Luisa Spaziani, 

è stato consegnato ad Elio Pecora, uno dei poeti più si-

gnificativi del panorama contemporaneo.

All’interno della rassegna hanno avuto spazio sia la poe-

sia italiana che quella internazionale, a partire dalla ses-

sione «Poesia sconfinata», che ha visto la partecipazione 

del turco Ataol Behramoglu, dell’egiziano Youssef Rakha, 

del tedesco Durs Grünbein e dello svizzero Gilberto Isella. 

Il Presidente della Fondazione Roma, Prof. Avv. Emanue-

le Francesco Maria Emanuele, ha poi consegnato il  «Pre-

mio Internazionale Fondazione Roma-Ritratti di Poesia» 

a Jacobo Cortines, uno dei più noti poeti spagnoli con-

temporanei, membro della Real Academia Sevillana de 

Buenas Letras, che ha tradotto in spagnolo il Canzoniere 

e i Trionfi di Francesco Petrarca.
  

Roma, Tempio di Adriano

Piazza di Pietra

Ore 9.30-20.00

Ingresso libero
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8 FEBBRAIO 2015

AMERICAN CHRONICLES: 
THE ART OF NORMAN ROCKWELL

Si è conclusa a Roma, presso il Museo Fondazione 

Roma, nella sede di Palazzo Sciarra, la mostra Ameri-

can Chronicles: The Art of Norman Rockwell, curata da 

Stephanie Plunkett, chief curator del Norman Rockwell 

Museum, e Danilo Eccher, direttore della GAM di Torino. 

L’esposizione, promossa dalla Fondazione Roma, orga-

nizzata dalla Fondazione Roma-Arte-Musei e dal Norman 

Rockwell Museum di Stockbridge, in collaborazione con 

la Fondazione NY e la Soprintendenza Speciale per il Pa-

trimonio Storico Artistico ed Etnoantropologico e per il 

Polo Museale della Città di Roma, ha ripercorso la pro-

duzione dell’artista americano Norman Rockwell (1894-

1978), uno dei più acuti osservatori e narratori della so-

cietà statunitense, le cui illustrazioni, minuziose e lievi, 

hanno descritto per più di cinquant’anni sogni, speran-

ze ed ideali, riflettendo e allo stesso tempo influenzando 

comportamenti e pensieri degli americani del XX secolo. 

La mostra ha presentato più di cento opere, tra dipinti, 

documenti e fotografie, oltre alla raccolta completa delle 

323 copertine originali del noto magazine The Saturday 

Evening Post.

American Chronicles: The Art of Norman Rockwell

11 novembre 2014 > 8 febbraio 2015

Fondazione Roma Museo - Palazzo Sciarra

via Marco Minghetti, 22 (angolo via del Corso)

00187 Roma

T. +39.06.697645599 

www.fondazioneromamuseo.it

www.mostrarockwellroma.it

MARZO 2015

CORSI DI EDUCAZIONE FINANZIARIA

A marzo ripartono  i corsi di «Educazione Finanziaria nella 

cultura economica e sociale del Mediterrraneo», promos-

si dall’Associazione Nazionale per lo Studio dei Problemi 

del Credito (ANSPC) e destinati agli studenti del quarto 

anno degli istituti superiori della Campania. Il progetto, 

sostenuto dalla Fondazione Terzo Pilastro - Italia e Me-

diterraneo, è nato dalla consapevolezza della rilevanza 

delle tematiche creditizie e finanziarie rispetto alla cre-

scita del mercato globale, nonché dalla coscienza di un 

vuoto formativo in materia, e vuole rendere l’educazione 

finanziaria una valida guida nelle scelte di vita quotidiana, 

come mezzo utile a migliorare la capacità di decisione dei 

cittadini  e come risposta reale alla crisi contemporanea. 

Si tratta, quindi, di diffondere una cultura del credito e 

della finanza, rendendo i giovani coscienti dell’importan-

za che gli strumenti finanziari, e le scelte in tali materie, 

hanno sia nella quotidianità che nel lungo periodo. Nel-

lo specifico, si intende promuovere lo sviluppo globale 

dell’area interessata, incoraggiando l’affermazione di una 

comunità consapevole e attiva, con un livello di istruzione 

economica più elevato.

www.anspc.it

NFR4/2014
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1 APRILE – 26 LUGLIO 2015

BAROCCO A ROMA.
LA MERAVIGLIA DELLE ARTI
 

Si apre il primo aprile a Roma, presso il Museo Fonda-

zione Roma, nella sede di Palazzo Cipolla, la mostra 

Barocco a Roma. La meraviglia delle arti, promossa dal-

la Fondazione Roma ed organizzata dalla Fondazione 

Roma Arte-Musei. L’esposizione, che resterà aperta fino 

al 26 luglio, rappresenta il fulcro di un’operazione cultu-

rale piuttosto ambiziosa. Come nell’immagine metafori-

ca del «Sole Barberiniano», infatti, l’evento espositivo si 

colloca nel mezzo di un originale «sistema eliocentrico», 

i cui raggi sono composti da una ricca serie di iniziative 

satellite, presso i principali siti barocchi della città. Nume-

rose istituzioni pubbliche, private ed ecclesiastiche, per 

l’occasione fanno sistema con la mostra, offrendo una 

serie di eventi correlati: itinerari esclusivi, visite speciali in 

luoghi solitamente chiusi alla fruizione del pubblico, tour 

tematici, percorsi barocchi, convegni, concerti e feste. 

L’esposizione presenta alcune opere inedite, come il di-

segno, riferibile a Ciro Ferri, tratto dagli affreschi di Pietro 

da Cortona per Palazzo Pamphilj a Piazza Navona, ed 

altri pezzi mai esposti in Italia, tra cui il cosiddetto Contro-

progetto per il colonnato di Piazza San Pietro di Gian Lo-

renzo Bernini. Si possono ammirare anche la Santissima 

Trinità restituita definitivamente a Guido Reni, i bozzetti 

del Bernini per le statue di ponte Sant’Angelo e per l’Esta-

si di Santa Teresa, il prezioso arazzo Mosè fanciullo cal-

pesta la corona del faraone, su cartone di Nicolas Pous-

sin, nonché disegni progettuali di Francesco Borromini e 

Pietro da Cortona.  

L’esposizione, curata da Maria Grazia Bernardini e Marco 

Bussagli, vanta importanti prestiti concessi dai più presti-

giosi musei del mondo, tra cui il Musée du Louvre e il Mo-

bilier national et des manufactures des Gobelins di Parigi, 

The State Hermitage Museum di San Pietroburgo, il Kun-

sthistorisches Museum e l’Albertina Museum di Vienna, il 

Museo Nacional del Prado e il Palacio Real di Madrid, lo 

Staatliche Museen di Berlino, il Victoria & Albert Museum 

di Londra, i Musei Vaticani, la Fabbrica di San Pietro e la 

Biblioteca Apostolica Vaticana, oltre al Polo Museale della 

Città di Roma.  

In sostanza, la mostra Barocco a Roma. La meraviglia 

delle arti, con gli eventi satellite che da essa si dipana-

no, offre al pubblico la possibilità di calarsi nei panni dello 

«spettatore» per rivivere l’esperienza estetica e le multi-

formi sensazioni emanate dal «palcoscenico» barocco di 

quello che è definito il «gran teatro» del mondo, in una 

sola parola, Roma.

Museo Fondazione Roma 

Palazzo Cipolla

Via del Corso, 320

00186 Roma

www.fondazioneromamuseo.it
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NATALE 2014 IN FONDAZIONE…
COME SEMPRE… UNA POESIA

Ecco il cimento, ormai tradizionale,

che mette a prova questa vena mia,

di celebrar gli auguri di Natale…

insieme a voi.. scrivendo una poesia.

Negli anni già passati… che son tanti…

la mia preoccupazione principale 

è stata di trovar versi brillanti,

da non farmi cadere nel “banale”…

Ed in questo l’aiuto l’ho trovato

nel raccontar l’azione, varia e densa,

del grande Presidente che c’è dato…

che “se una ne fa… cento ne pensa!”

L’anno trascorso – come i precedenti –

ha visto rafforzar la Fondazione

che, grazie ad oculati investimenti,

ha proseguito a pien la sua “missione”…

nella ricerca e verso i meno abbienti…

per dar speranza a un mondo disumano…

ed in cultura e “mostre”… da vincenti…

visitator perfin Napolitano!

E questo gran successo che riscuote…

di più sarebbe senza l’intervento 

del costante “bastone tra le ruote”

che seguita a frapporle il Parlamento.

Quando nel “quotidiano” questo vale…

Interviene deciso il Presidente

e con piglio e bravura personale…

“la prima pietra” mette, di recente…

… per un progetto bello ed esaltante

di quel villaggio, “della GIOIA” detto…

che farà del malato un abitante,

accolto con amore e con rispetto…

Or, con questo bel dono di Natale,

auspicio d’altri ancora che verranno,

concludo, anche quest’oggi, il madrigale

augurando un sereno anno nuovo!

                                                     P. M.
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Ignazio Marino durante la cerimonia della posa della prima pietra del villaggio per malati di Alzheimer
a Porta di Roma

Dove lo stato non arriva, possono
arrivare i privati. Il caso Tor Sapienza
(e la fondazione Roma)
Il caso del villaggio per malati di Alzheimer a Roma dimostra che
servizi alla collettività come il social housing possono essere garantiti
ai cittadini con la sinergia di enti locali e privati
di Redazione | 17 Dicembre 2014 ore 14:17

   |    |  

Nelle ultime settimane Tor Sapienza è stata per il resto d'Italia (e anche all'estero) lo spot

desolante di una capitale in agonia, con un'identità messa in crisi da un'integrazione

sociale mal gestita e vissuta piuttosto come un trauma. L'organizzazione e la gestione del

territorio e degli spazi pubblici, si è detto ovunque, devono essere valorizzate per garantire

ai cittadini i servizi minimi che meritano e, laddove il Comune e gli enti locali non riescano

a farlo, come capita a Roma, dove l'amministrazione ha mostrato in diverse occasioni il

suo essere unfit, l'intervento e il sostegno di risorse private, anche solo a sostegno del

pubblico, è essenziale, oltre che logico.

 

Da questo punto di vista, si puó dire che un esempio positivo di rigenerazione urbana e

housing sociale, inteso come realizzazione di strutture concepite come valore aggiunto per

la collettività, è il progetto inaugurato la scorsa settimana dalla Fondazione Roma che ha

avviato la costruzione di un complesso destinato ad accogliere in case famiglia un villaggio

di adulti affetti da Alzheimer. Venerdì scorso il sindaco Ignazio Marino ha partecipato alla

posa della prima pietra della struttura (III Municipio, zona Porta di Roma). Un caso

significativo di sinergia tra una fondazione privata e il Comune, sullo stile del famoso

modello olandese. Nella cittadina di Weesp, il quartiere "De Hogewyek" è stato adibito ad

area attrezzata con strutture finalizzate all'inclusione sociale, all'assistenza e alla

riabilitazione di persone affette da Alzheimer, e lo stesso paradigma dovrebbe essere

applicato anche a Roma. La realizzazione di questo "villaggio" di carattere sanitario e

assistenziale (con un'estensione di 12,000 mq e 17 nuclei abitativi) permette ai pazienti,

attraverso la creazione di spazi esterni (giardini, strade e piazze), di vivere costantemente

in spazi comuni all’interno e all’esterno della struttura. L’interazione tra il progetto e il

piano terapeutico di assistenza sanitaria, somministrato in forma domiciliare, favorisce
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American Chronicles: The Art of Norman Rockwell, allestimento.

Sulla sinistra un’immagine di John Lennon e Yoko Ono. Sulla destra alcune copertine

del settimanale The Saturday Evening Post
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